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GLI EREDI DI GASBJUELLQ 

TOURNES 

A» CORTESI LETTORI. 

E : Stendo in Firenze per dar fi alla h- 
s ce . alcune Poefa giocofe del Canoni- 
co Lorenzo Panciaticbi , inc\fà data a noi 
da mn nojfyo 4mMo notizia con foggin- 
gnere , che gli amatori e gì 9 intendenti del- 
l y Eloquenza Tofcana starebbero ansato di 
nedert infieme con ejfe flambate due fue 
bmzarrilfime Cicalate ; ma le noftre 
itatnpe ( fon parole del fuddetto amico no- 
ftro) non fon capaci di tutte le cofe. 
Noi pertanto mn folo pensammo allora di 
far qucfto noi ; ma fubito , avutone il co- 
modo y abbiamo efeguito qneflo pen fiero ; 
fperando di far cofa grata a'Sig. Italiani, 
sì perchè pojftm animelle dette Poefieque- 
fie Pmfe 9 d\argomento fintile, e fatte per 
laflejfa occafiene , fi che tra loro hanno 
pmiò molta tarrif pendenza ; e fi ancora 
perchè fato no» mem facete e fpiritof e de- 
gli Scherzi poetici , di cui non ardirem- 
mo formar giudizio , f e non ti ftffe ftat* 
:\ A 2 feriti* 



fakto quello m^yniitijfmo tarlo ti* 
ti r meritamente appellato il Varrone del- 
la Tofcana T che nel Diario della fempre 
grande Accademia della Crufca, parlando 
del Ditirambo primo , recitato il dì 
Settembre \6\~].dicei Seguitò lo'mper- 
fetto ; pofeia i' Innominato Lorenzo 
Panciatichi con una Satira Ditirambi- 
ca d' uh bevitore affai brillo , in cui 
moftrò d* efler dotato d' una bizzar- 
ria , che fa far da briaco , quando el- 
la vuole , e dilettar ne* deliri • E del 
Ditirambo fecondo ajferifee : V Innomi- 
nato Lorenzo Panciatichi fec. recitò una, 
bizzarriflìma poefia , contenente le fre- 
nefie d' uno , che per febbre deliri , 
componimento abile a fare fganafeiare 
delle rifa F ideilo- Eraclito. La feconda 
di quefte due Cicalate efee ora per Iol. 
prima molta alla Ime : e la prima fu 
ftampata nel Voi. 6+ dèlia parte primcu 
delle Prof e Fiorentine ; ma ehi confron* 
terà quejle due (lampe , *vedrà che quefla 
noflra non è fuperflua . Gradite V amore , 
che" noi nutriamo per gli eleganti Scritto- 
" - •'- ri 
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ri della bella Italia : e conpatite , fe #J 
gente Oltramontana fcappajfe talora qual- 
che errore dalla ftampa , non potendo noi 
così appieno ejfere iflruiti dell' ortografia 
e della proprietà d' una lingua , a noi af- 
fatto ftr antera . 
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CICALATA 

IN LODE DELLA PADELLA 
E DELLA FRITTURA 

Recitata dopo lo Stravizzo dell* Accademia delia Qnt- 
fca il dì 14. Settembre 1656. nelV Àrciconfolat9 
dt Bier Branccfco Kinuccini , detto il Soleggiato ♦ 

IO ogni fera all'oreria? mi maraviglio di voi. 
Tengo cafa aperta a Firenze : il mio cammi- 
no ha Tempre la. febbre coi calcio : e per l' ini- 
beccata /nocciolo le monne dì per dì ; perchè noi 
jrton iìamo più al* tempo del bugnola ;che ibrrve- 
va la carne , che dava a credenza , fui defeo ; e 
poi il Venerdì , quando lo ripuliva , mandava il 
Aio credito in rafehiatura. Oggidì non fi dà , nè 
fa nulla per l'amor di Dio: e chi non lo fa , legga 
il cemento di M. Mofco Lavaceci da Settimo, fat- 
to fopra i Crepufcoii (1 ) di Plutarco: e troverà, 
che facendoti* un povero Romito la barba per 
V amor di Dio , il barbiere gli .menava addof- 
fo il rafojo di tai foggia , che pareva , che vo- 
kflèr arruotario furile guance di quel povero uo- 
mo , facendo feco crudelmente a tacca. Ora li 
diede il cafo , che nella bottega accanto uru* 
cane talmente abbaiava ed urlava , che pare- 
va , che avetfe veduta la brutta Xou ; onde il 
barbiere in valigia, chiama il fattore , e gli di- 
ce : Guarda, che diamine ha quel cane : .nè vo- 
lendoli U cane chetare , nè per pane , nè per 
baronate : e replicando il barbiere , Che diavol 
può egli' avere f Soggiunte quel povero Romito, 
.aliando; le fue lue» pietoCc : Egli averà forfè 

A 4 qnal- 



qualcuno , che gli fa la barba per l' amor di 
Dio . Che vuoi tu dire per quefto > lo infilo 
la ruzzola per dargli più forza , e dico ; 
lo non vo ali* cjlerìa y 
Ma bado a cafa mia , 
t2he per piccola che Jta , 
La mi pare una Badìa ; 
così averebbe cantato , dopo la tomba tombe!»' 
la , l* immortai Padre del noftro Imperfetto . 
E quelle poche di volte , che io ci vo- , non 
vo mica con Facilone d* Aufo , nè con Macca- 
rio da I fon ne ( 1 ), che davano le mele o 
V altre frutte a mangiare a mezzo- : nè fa co- 
me i Lanzi , quando fanno i loro agi , che 
appoggian la labarda al muro ; ma io pago la. 
benedica e il buon prò vi faccia : fo fonare^ 
i ciechi a mie fpefe : e quando 1* otte fa la 
contadina , io Ilo a fentire , e non fo la sdra- 
jatina , come certi , che s* addormentano folla 
panca ; in modo che domandato un medico , 
qual fufle il più gagliardo e potente fonnife- 
ro , rifpofc : Per chi non vuol pagare , il con- 
to dell' ofte : e in tafca lò lò ho fempre mo- 
neta fpezzata ;" perchè iwn mi piacciono quei 
poderoni nel tafchino , pe* quali un mio ami- 
co fu tanto minchionato da quel Aio debitore , 
al quale chiedendogli centocinquanta feudi , che 
aveva a avere, gli rifpofc il buon uomo : Non 
ve gli poflb dare , perchè non ho moneta fpezza- 
ta ; onde bi fogna concludere , che colui a v ef- 
fe in tafca il Perù , che non lo poteiTe fpez- 
zare . L' ultima volta , che* io fui all' ofterìa 
infieme con alcuni , io fapeva , che eglino ave- 
vano a fare, come Ser Agio di Valdiripofo ( 3 )> 
che Grigliava la mula nel letto , il quale an- 
dando 
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dando alla Tolti , cominciò il viaggio per Jc 
pofte , e vi arrivò in feggetta . Accademici 
della Crufca , mi preù* un gufto più eh? da^ 
par mio , e più: mi Aimo qual cofa . • 

Era nella fiagion , che gli ammogliati , 
Per rientrar nel Toro abbandonato , 
Colle man giunte al Cielo , e' inginocchiati 
"Pregavan Giove a piover in Inondato : 
E i Beccaficbi magri allampanati 
Sofpiravano il fico Ragionato : . # 
• ' £ perchè l* uorn tornaffe al dolce ni dio , 

Ogni moglie afpettava Sant' Egidio . 
O bene , o bene ! Ora eflendo io a tavola con 
un branco d' Accademici , fgaraffando a luci 
torte le pagnotte ,*e sbaragliando le vivande^ 
con gli ugnoni , cominciammo a difeorrere del- 
le cofe dell' Accademia , e particolarmente del 
Vocabolario della Crufca , nel qual propofìto , 
diceva tino de* noftri : Eh , io in quanto a 
me , non credo mai a' tuoi dittici poco fignifi- 
canti , e mal concocenti , che fanno gran furie 
negli (limoli carnali ; ma pifeia , e va' a Ietto, 
diceva Salvino , ( 4) che ordinava loro il rimedio . 
Così dich' io : quei vegliettini di due o tre 
de' noftri fi riducevano qui a difeorrere fopra 
le parole Vinajo e Cucinajo . Moderata du- 
rant , diceva Solone al fuo contadino , quando 
egli aveva tanto carico P alino , che crepò fat- 
to la foma . Batti , picchia , martella , mentre 
che ftavamo tagliando le zampe alle vitelle , è 
le gambe a' criftianelli , tutta in un tempo ci 
parve venir giù un rovefeio di pioggia sì gran- 
de , che il Cura pensò fubito alla malacqua ; 
onde tutti allegri cominciammo a tirarci de' 
pani nel capo > de* piatti nel vifo > e della pc- 
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vcrzdx fu' giubboni , gridando : Allegrezza , al- 
legrezza ! e' piove : e* verranno i bigioni y fi fa- 
rà lo Stravizzo : e fi ragunerà pure una volta 
quefta benedetta Accademia . Allora tutto d' uà 
pezzo fi rizza in piedi V Innominato Propofto 
Giraldi , e con un vifo di Seneca fvenato , o 
di Catone moribondo in Utica , efclama con 
maeftofo tuono : Che v' ho io detto ? non dicev'io 
poco fa , eh' e' voleva piovere ? e tutto que- 
ito facea , perchè pretende d' e/Ter© ri profeta 
de' tempi .preferiti : e la pretende a elfer temi* 
ito aftroiogo , perchè queft' anno gli è fiato de- 
dicato un innario . Ma levandoci da tavola, per 
vedere fc pioveva o brodo o ceci benedetti 
o pausato i , andammo nel cortile deli' ofte , « 
vedemmo il Cielo fidiate* , eoa un tempo, che. 
tanto avea voglia di piovere quanto il R i- 
.fiorito ( 5 ) di toccar de* montimi , e P Im- 
perfetto di mangiare il pane /tuffo • £ avver- 
tite , che io dico /blamente del pane ; perchè 
del reno e* farebbe ..a mangiar coli' Jnteref- 
fo . Onde maravigliandoci noi di quefia ftra- 
vaganza , ci avvedemmo > che egli era I' ofte y 
che friggeva de' granelli i e che noi avevamo 
prefo in ifeambio a quel barlume, Io firofeio 
d* acqua dal .mormorio della frittura nella pa- 
dellai* Rufignoli , corvette , pauTagalli , d' oimc 
fofpiri in quiliojxofpettont in, ritornello tenta- 
zioni di battere il capò nel mura (ma però fénza 
(fenfumamemo dell'atto) furono gli sfoghi di not 
mi feri ingannati * che tutti gridavamo ©ime-, 
*ìmè, e cento mila volte oimè! dita! maniera, 

t * i> - Che venticinque fchtwot ; }* 

tuffimi 4 {& y wmrfan Patto r omo* 'e v 
fi ttcrtm Sagnfltni , e un Brunr* f.<f J 

» * £ voi 
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J? voi *kri ,,che ye «e ridete .? ( -^ vi mf'po. 
CO (cambiare ,rl piovere dai friggere ? Gli e al- 
tro che (cambiare Refcrittoda Reauiiito • E chi 
eramo noi? Noi e ramo tutti efeiti. de' pupilli; 
avevamo tutti fatto più 4' una sboccatura : ave- 
vamo giocato. co" Mammagnuccoli : praticato co' 
Cuculiaci (,7 ) • avevamo ipifeiato Ai più d'una 
neve , r e pifi 4\uxi rnuricciuolo ; fapevamo 
.00 ve il «dia voi tien Ja coda : untavamo tutti Ja 
<anzona:. 

' feto mll* uovo eonofeo ancor io r 

*utt 1 feorgevamo i 1 -bigi o dal nero ; di ftingne- 
ivamo -Compieta da Nona: Cono/cevarao le ghian- 
de daU e noce i noie , le gallozzole dalle noci , la 
,gragnuola dalla treggea : e quel che è peggio» 
xi leran/ra «noi quakhe dottore e, dell' erba , 
: e q naie hed uno , che pigi ia va : ogn i : giorno I e- 
jtione di politica . Ma con-fidcrando poi , che_* 
tm briccone, d' un o ite r ^nò folamen te cali' iftru- 
mento de/Jla Padella , e coli' operazione del frìg- 
gere 4*r la hu ria . a un gregge vir tuofo di fcal- 
iriti Accadèmici , ini venne in animo , che la 
Padella ^uffè il . più bello indumento 9 che Ila 
in "queflo . inondo , njcfn eccettuando -eziamdio 
-il liuto o il sganafcic^;. e U^ggere il più 
M #e4Uej* s the #ifw»a> ^anteponendogli, an- 
m $ rme^ro ^ cj>&^^ 
ftarftne ,ine| jctt+!*y contare i travicelli -, e jte- 
tfore fe fogo, nari tt) .caffo { Vi ricordate voi 
-deiJCw t n |ìb m Pm ve ne potete ricorda- 
-ter* db- r,^»; Ma u&tà bacila /orili # queAo 
toDJ^o WH iIn^gÓia4evi^Ì ^ede^e » quatt^ brac- 
cia, dinlmio^^olafo <on due occhiato * fo- 
l un flou*/ acqua m W HMtnnuno di- fup. 
•cv CO » 
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co : una cantini \ che andava in trampoli fo- 
pra una colombaia un pezzo di terra , che 
lerviva per baldacchino ali aria: un pezzo di 
Cielo , che affogava nell* acqua : un nafo Spa- 
^nuolo fra due chiappe Franzeil : uno fcalda- 
letto pieno di diaccio : una gelatina fu io fcal- 
davivande : una bizzarra d* un cedrato ( 9 ) , che 
fcambio di mezzo - -limone e dt mèzza mela- 
rancia , fufle comporlo mezzo di fuocera e-» 
mezzo di nuora : e tutta cjuefta congerie , che 
non aveva ancor fatta là digeftiòne > era lega- 
ta con del piombo e del fugherò , e con una 
lunata ài cani e gatti , ii-lupì . e agnelli , di 
im e frati ; ì « di padri fpilorci e 'figliuoli 
^rodìgHi . OrV Mèfler 'Giove Adendo ^Ueftai. 
bruzzaglia i- per dar fello ^ «|tìeflo intrigo 9 
'confìderando , che non fi potava fare uri aflor- 
-tf mento di tutte le cofe * tfrappabecco , che 
fa >\ yòiinÒn fl lo fapete ? il male è , che io non 
-Jb^fo^è imtfi'-fo. Eh r^fcurlo-. Piglia un 
-^ettcme'V -é'*P caccia^ dentro i fóbat genitali 
( ìóìistèW ^'qùe&z parola» , Sigriort A<*adew*- r 
•ci K'i femi gefilt^tt ài mtc le cote : è tetta- 
ci dite tirftó P oliò *aMadel^ tìridhi, tutto 
°iri t^n tempo dà una ?FvoItatm£ a lutto il mon- 
HH.V è vrJfcbdelli fuét to eofe 4 belle e ag- 
rgfuftiire : £ quéft*< è opinióne- dì Niccolò Àg- 
^iontf nel Poema .^èllà 'P&detì* ( 10 ) : ve non g& 
"dello Stir^actlffir^i Val tfi ^Rfrbbiana j ché- pretefe 
J, dT fomentare ^le- Deché 1; di Tfto Livio ,-che (i 
fdtió 1 pertlbrè , non. ottante thè non V aveffe vì- 
"freV OH (ffté oi bef- iPadelIond' 'doleva 1 efler quei- 
-ty'! t Ma :f <e r tirftè'4e j^dellè^fofleftf'vmo^dAl- 
•ft $& mS&t\S è(i> uh-^pe*feo ih-là . nìb pane 
-tóe^ore ^r^ftfò ^aeffédi '^iieI^f>OeH»J y die 
: t>5 vo- 
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voleva cacciare tutta quefta pallottola del mon- 
do ne* cannoni d* artiglieria d' un Principe mo*. 
derno : 1 

S<? trema il labbro tuo , tuon furibondo , 
Terremoto di tema Africa n> abbia , 
£ a* bronzi tuoi jerva di palla il Mondo . 
Più ; la verità è , che la Padella è fiata lem. 
pre un iftramento di molto garbo , e da un 
tempo in quà è irata rulla civiltì , vertendo 
Tempre nobilmente di nero . E notate , che io 
dico da poco in quà f perchè , e cfu fa il 
vero > prima la Padèlla diceva al pajuolo ; Fata- 
ti in là , che tu non mi tinga ; fegno dun- 
que , che ella non era nera : e df qui nacque 
il proverbio . Maeftro Mignamau da Norcia è 
d' opinione , che ella fi fini/le di far nera per 
I' efeauie di Mecenate , che le voleva grandif- 
•fìmo bene : ed a queft* efequie intervenne quel 
cafaccio ftrano , per conto del procedere . Ba- 
ila fentite il Caporali ( n ) : 

Al fuon poi , che faceàn dolente e roco 
Le Jlrafcinate e vedove Padelle' , 
Vi fu riconofeiuto ancora il cuoco • 
Sappiate , che per conto del procedere , originò 
quel fuono per conto di certi Cigni di Parnafo, i 
quali nel pattare urtarono le Padelle : c così fa- 
cendo»* ftrepito e reiìftenza ( che febben ouello 
era luogo comune, volevan eflere le prime loro a 
panare ) il negozio fu rirrteflb alle fedici Accade- 
mie d* Italia , le quali fcalze accompagnavan il 
morto: e fu decifo a favor della Padella, nel cafo 
però dell' efequie: ed il motivo fu , perdi* eli* era- 
no tanto ben comparfe abbrunate : ed i Ci- 
gni , benché il fuffero fatti neri coli* inchioiìro 
de* Poeti , nondimeno erano biancucci ; Eccome 
i an> 



ancora le ricotte , le quali per dirla qui fra 
noi , fi fecero feorgerc nel veftirfi di nero , 
dicendo il Tefto ( n ) : 

Hon ci mancatoti di perfone dotte , 

Che 4tvevxn , per indur maggior p'etade - 
Vefiito fin di nero ile ricotte * 
Xgli è ben, veto , che alcuni itimarpno % «che 
-elja fune bórgnola ? e che ì' afee e 1' accet- 
ta y aveflero aggiuftata : e *di più in Firenze 
1' è tanto bea voluta , che alcuni per ripulirla 
fanno infin le frittate colla farina di lupini f 
Sentenza; perchè fra 1' Accademie, che giudica- 
rono , ci fu quella de* Rifritti,, molto affezio- 
nata alla Padella , la quale i Rifritti tengon 
per lor Tramontana .: e la noftra Accademia 
< ma per V .amor del Cielo refti fra noi > an- 
fih r ella ebbe >un tanti n d' intereMuccio ; perchè 
pafla buoni tfìma corri fpondenza fra noi e là 
Padella , ilante che cj Licita garbati iti ma fi guarà, 
della farina noftra , 

ili tpiìi bel fiat ne frigge • « 
Comunque ik ùt , e* fu giudicato , che la Pa- 
della avelie ragione : e ftbbene alcuni dicono, 
che il^fiia /olito h d* aver .un po' di fumo in 
tefta ; contuttociò ella fi fece dimane , quan- 
to fe 4a ? avefle avuta a comprare al rigat- 
tiere. Chi legge T, Morie* trpva pur le bel- 
le cofe » .e quando io 4»co Storie * io non ia T 
tendo jfefnprft le cote ai jeiqpo d* Orlando,, 
come farebbe il «risiedere il conto al Confote 
Romano , * tener Jfcuto a pacato i t,$ ) ; io 
dico delie leggende „ che fi vendono fa' minio 
empii , che fono quelle letture, che fauno onore* 
KÌAjOTdat«Vi ;1 a.auejfto flropofito di goel noftra 
Accademico a che fece qu4(a . beila pffcrvazi* 



ne , che è tanto piaciuta , fopra fucila canzona : 
Dove anàafii tu a cena , figliuol mio , 
R/Vr<? , favio , * gentile ? -5 
dove 5 dicendo il figJio alia madre, ch'egli era 
flato avvelenato con una anguilla arrofla : e 
domandandogli la madre , dove h Dama gliene 
aveva cotta , rtYpofe ; Nel peotoliit deli' olio . 
Oca avvedendo^ quello grart critico- dell* errore 
prelo in dire anguilla arroflo s e poi cotta nql 

> mutò, quella parola arre- 
Ito , e di0e in guazzetto . 

Madonna; madre , 
■H cuote Jìa male 
Per un* anguilla in guazzetto . 
Ma che dico matrona , s* eli' è Regina > per- 
chè nel manico offervate , che ci è un gircU 
lino qrbiculata, ^om ,J ih* occhio, il quale gii 
Eg«J lo mettevaffO Ai gli : ftettrt per gerogli- 
fico : e queir* è altro , che quello , die ave. 
va eoiui , che cavalcava , bagnato d* orina-, 
dalia dama , che diceva eh* egli era geroglifico , 
perchè- la dama aveva nome Dorina . Signore 
Arciconfolo , non mi fate pagare i cinque fok 
perchè io fia ufeito de! feminato ; 
poiché, fe piace al Cielo , non mi fento di 
pagare né - meno. 1' Qtto tire (15) : voglio dire 
con tante giravolte , che una volta io nV ab. 
battei in una leggenda, comporta dalH UcceHino 
di Balaam , che raccontava la fìmigUan»a > che 
è tra Roma e Firenze : e diceva , che Roma, 
fta le mura , e così Firenze : che in Roma vi 
tono oikrie , chiefe , flràde , botteghe , e gu- 
glie , cofe che fono tutte in Firenze ; ma le 
guglie apparifeono a prin a vifta non tanto gran^ 
<u :. che il pia bel di Roma è anco accreditata 

i* 



in Firenze : e che le in Roma vi fono boccia- 
ri , fchafi , e babbuflì , in Firenze ancora ci fo- 
no pallottola; , baccelli , e pifpole . Ma dove fa 
la forza V Autore : che fe finalmente a Roma 
vi è piazza Padella , che fu fatta per un altro 
Culifeo , perchè Patella in Calabrefe vuol dir 
Culiìeo ( intendetemi bene , che io dico Culi- 
feo , non Colofleo ) anco in Firenze ci è una 
piazza Padella , che è per V appunto in quel 
chiaflblo dalla piazza degli Antinori , dove già 
erano le cafe degli Aldobrandini , oggi de' Pas- 
quali ; perchè quivi intorno fi friggevano degli 
uccellini , cioè de' paflTerini » Delia caftità di 

2uefta nobili filma matrona della , Padella , ne 
:rkTe colla filigginc uno fpazzacammino , di- 
cendo , che febbene ella ha ipeflo converiazione 
coir immondizie : e che T olip e il lardo , che 
vi entra vergine , n* efee Sverginato ; nondime- 
no fra le fiamme ella fempre ria dura . E .vada 
una riprova ; che quella mattina di mezza Qua- 
refima , che fotto nome di monaca fi fega quel* 
P impudica Sorella di Ferragofto , di Calende ài 
Maggio , e della Befana; perchè s' abbia ogn'an-, 
no a rinnovar la memoria di duefta femmina 
difonorata , la Padella , dico , pia d* ogn' altro 
rtromento, tigne i cenci e gli {tracci , che fi ti- 
rano fra i fattori di Mercatonuovo , i quali fan- 
no i vili più imbrattati e più forchi di Mae- 
ftro Simone ( 4.6) , quando egli andava dalla Con- 
tesa di Civillari , unico efempio della fortuna 
de* noftri moderni Gentildonnai . Comunemente 
è più ftimata la Padella , che il Calepino \ eziam 
col Paflerajo , cioè d' otto lingue ; perchè in ca- 
po all' anno ella mangia più lingue , e mamme 
delle Geriovefi , cioè delle mezze . Ed apprettò 
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Ateneo , Eo , Meo , Taddeo , uno fe ne fervi. 
va per isfera ; ma avendo poi paura , che una 
volta , cacciandovi dentro P Ariete , il Toro 
V** {ci S no " rim anelTero fritti quetfi fesni 
ilJulrri , fe ne fervi finalmente per conofeere Jc 
ltelle , avendola tutta pertugiata • E quefta è la 
Padella , che adoprano in oggi i ooftri brucia- 
tai . Sejano, che flette un pezzo al tetto, e 
poi infilò vituperofamerue le pentole , fu ftj 
mato fortunato dopo morte; perchè, come rac- 
conta quel gran Profatore in ver/i di Giovenale 
il fuo capo fi convertì in un arcimaeftofa Pa- 
della ( 17 ), onde egli ebbe campo di friggere an- 
co dopo morte quel fuo cervellone biflacco . Nel- 
r attedio di Gerufalemme fu fatto il difegno 
come una Padella: e però non è maraviglia fe 
fecero una frittata ; perchè quella volta elia^ 
non aveva il bullettmo de* Nove (x8) , e poteva 
eflcr prefft . Ma chi averebbe mai creduto che 
degli Dei ce ne fuflero de* Padellai ? e pure 
gli Dei , che erano tenuti Padellai , erano te- 
nuti grandiflimi • Così m* aiutino 5 diceva Plau- 
to (19) 9 gli Dei minuti grandi , -c Padellai * 
c credo che .quel Padellai , voglia dire gran- 
diffimi ; perchè il parlare è come quella cofa 
che quanto più fi maneggia , femprc piti crefee : 
c noi mcdefimi fogliamo dire , come dice fer 
Agrefto delle Caftagne , che ce ne fono delle 
grandi , delle maggiori e delie grand i flìme . 
Bella razza di Dei bamboloni, che quando egli 
erano adirati , non fi potevan placare , fe non 
•olle Padelle ! Ora perch' egli erano monelli la 
parte loro , ognidì facevano il vifo dell'arme, 
b /r'l rcig ?; . c biafciaforbacerbe , fchizzavan 
dagli occhi e Éifciaturc e tafte ( lo) : e que' buon 
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facerdoti colla Padella gii fccevan qualche Ice- 
cornfa , e gli domandavano ; vi abbiamo noi a 
lifàr nulla ? Frigia vien da friggere ( xi ) : c 
quando io dico Frìgia , io non intendo d' una 
Donna . Che fo io ? che voi non penfafte , che 
ella fofle moglie di Doriche re hen , com' era Leri- 
da (%%) : 1' è una giovane nel mondo : e nel dir 
mondo , intendo dove è Peretola , Petriolo , e 
fan Ca/ciano ; perchè io non guardo più fu do- 
ve è Mona Luna , che vogliono che dentro ci 
fiano di gran co fé : ed io ancora la tengo per 
molto larga e fpaziofa . Non mi piace ftrolo- 
gare col cervello tanto alto ; ma nè anco fono 
dell' opinione del Cicognini , che non credeva, 
che ci fotte altro mondo , che Pi fa , Livorno , 
e Firenze col diftretto : e di Spagna , di Fran- 
cia , e di Germania , non ne credeva cica ,. 
dicendo : Eh quefti foreftieri ce lo danno ad in- 
tendere : ed era come quelle buone donne , che 
non credono tanto , fe non lo toccano con ma- 
no . Stefano che fcrive delle Città ( ma non_, 
però di quelle nuove , che per P Anno Santo 
pafTato erano Tene ) dice , che un luogo del 
Monte Età fi chiamò Frigia , perchè Ercole qui- 
vi fi frifle . E che Ercole fi friggeflè 3 che* 
dubbio ne avete voi ? S' io lo dico io , e' lo 
dicono tutti ; che dopo eflerfi meffb quella ma- 
Jadetta vefle incantata 3 imbrattata col fangue 
del Centauro ( ma non già di queilo di Firen- 
ze ,. perchè fi durerebbe fatica a cavargli fan- 
gue ) eli entrò addotto una fmania e una rab- 
bia 9 che fi buttò nel fuoco per trovar refri- 
gerio . Ora ditemi un poco , Refrigerio non 
U chiama la carne rifritta ? E per quefto egli 
fi fece gettar nella Padella , per trovar refri- 
gerio • 
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gerio . Che però per cercare quefto refrigerio 
amorofo , anco il Petrarca Veneziano , fi vole- 
va friggere , quando era innamorato della Straz- 
zofa (13) , dicendo : 

Amor, fte me 'nfenocbi ; 

Ma piò frezzimi allora , 

Cb' io t* apparecchio la farina e V olio • 

La mi vo , mi la vojo : 

Non ho piti d' arrabbiarmi 0 da Jlizzarme : 

Chi vuol guerra d* amor , fe metta in arme • 
E però fe. vi è nefllmo fra voi Stravizzanti , 
che fi a innamorato , fa come egli ha a fare • 
Egli è bene un gran vituperio de' Letterati 
de 1 noftri tempi , che rifriggono fenza Padella. 
Grandiflima furberia , donde n' ufcì il vitupe- 
rofo titolo di vifo di I , K , In « Quefto ebbe 
origine da un Pretonzolo , che aveva fatto un 
Sonetto del comune degli feimuniti , che era 
buono a ogni cofa : e vi aveva meflb per ti- 
tolo Sopra In H i intendendo per quell' N qual- 
fivoglia perfona , come farebbe a dire Luca^ , 
Gio. Maria , o Vincenzio ; onde ognuno co- 
minciò a chiamarlo Vifo di I, K , Ini e quando 
s* era in un* Accademia ., e che fi fentiva leg- 
gere uno di quefti Sonetti, buoni a ogni cofa, 
e poco buoni a nulla, fi diceva : Quefto Sonet- 
to ha vifo di I , N , In . E io a Pifa mi fon 
trovato a fentir leggere un Madrigalino in mor- 
te della moglie di un Cavaliere Pifano : ed il 
medefimo lo fentii rifriggere nelle nozze del- 
l' altra moglie , eh' e' prefe fra pochi giorni . 
Ed io ancora ho veduto un Sonetto , che dice- 
va In occafione ec, , che tanto farebbe fervito in 
occafione di Bella Dama , che cava i paperi , 
quanto in morte dell' Eloferne ; voleva dire 
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dell' Elefante * Il Cardinale Gaetano ? interro- 
gato del Aio parere fopra un componimento ri- 
fritto , ebbe a dire : Io V ho per manna , per- 
di' egli ha ogni fapore : ed io l' ho per anti- 
monio , averei detto ; perchè in ogni occafione 
egli ammazza . £ che cofa fono r granelli > I 
granelli fono vivanda cclefte , o fon venuti dal 
Cielo . E non credo , che vi fia fra voi chi 

10 neghi , perchè altrimenti Io vorrei proporre 
{ libito per Affeflbre della Compagnia degli Sve- 
nevoli . Ricordatevi dell' accidente di Saturno 1 , 
quando gli furono tagliati i granelli , che ca- 
fcando nel mar diacciato , furono da quello ri- 
tenuti ; benché annegar non poteffero , perchè 
i granelli ftanno femprc a galla . Ora s' abbat- 
tè a ritrovarti* per fortuna a rompere il mare 
coli* accetta un cert' uomo , che ii chiamava 

11 Fabbro , il quale ferviva in quel paefe a far 
dell' accette per fpezzare il mare ; perchè Tem- 
pre egli ha una crofta, come quella del tabac- 
co , mocci ofa > che fta intorno al nafo di un 
mio amico : e per dir più nobilmente , come 
quel diaccio inzuccherato , che cuopre i mar- 
zapani di Siena. Ed il luogo , dove feguì que- 
fto negozio del friggere , ii chiamò Fridlan , 
che è un paefe di qui lontano cento anni, che 
gli pofla venir cento malanni , cioè a quelli , 
che parlano de' granelli con poco decoro . Ora 
ripigliando quefti granelli , ed andando per una 
Padella , con un po' di fpuma di mare gli frif- 
fe • E Giove , perchè i granelli di fuo padre 
non fi de fiero a mangiare all' oftena a qualche 
manigoldo t e per moftrare , che quefto è il 
più bel cibo di quefto Mondo , ne fece nafeer 
Venere : la quale , per gratitudine alle Padelle 
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e a' Fabbri , fi maritò a Vulcano , che era 
un Picchiapadelle e Conciabrocche , come di* 
ce il Tetto . Ma perchè qucfto fgraziato , ve- 
dendo che Venere faceva qualche fcappatella , 
non volle iafeiar correre , come tant' altri ; 
fece però quella rete , e prefe a gitto Venere 
ignuda , e Marte , Vbi nT intendete . Venere 
in valigia chiamò Mercurio : e per rimprove- 
rargli che eli* era fua moglie , folamcnte per 
quefta memoria delle Padelle e de* granelli , Io 
pregò a voler tagliare i granelli a Vulcano . 
Mercurio I* obbedì : 

E dcftramente per V intrica lana , 

Come la falce ti fien rade e ragguaglia 9 
£ ridendo e radendo alla fontana 
S* accofia : e fatto un gran faflel di paglia ? 
Taglio , dice alla Dea , ebe Cortigiana 
Per lui vuol far/i : ed ella dice : tagli 
Ed egli , zijfe : e il povero Vulcano 
Ri man fenza niente . Oh cmfo flrano ! 

e cosi Venere gli dette a mangiare a una ber- 
tuccia : e per 1* odio , eh* ella aveva coiiv 
queft' Acconciapadelle , cominciò ad avere a 
noja anco i granelli : e non gli volle più in 
cafa ; ma gli fece ftare fempre fuori dell' ufciòv 
£ quefta è la vera origine de' granelli ; febbe- 
ne alcuni vogliono che e* cominciaflero , quan- 
do cominciarono gli uomini . E che fìa il ve- 
ro , gli Spagnuoli argutiflimi nella loro lingua 
gli chiamano Creadiglia : ed i tartufi Creadiglia 
de las Terras ; fegno evidente , che i granelli 
fono Creadiglia , cioè creatura del Cielo ; per- 
chè io non fo che vi fia diftinzione v dalla Ter- 
ra al Cielo , folendo noi dire per efempio ; 
Cofkii mette fottofopra il Cielo e la Terra :Que- 

B 3 ilo, 



1 



li- 
fio-, che fa la Cicalata , non dà ne in< Cielo nè- 
in Terra . Ma digrazia non parliamo più fru- 
gnuolo , perchè ceni Francefi fi feontorcono : 
ed io gli voglio contentare , perchè m' hanno 
fatto, vincere una feommefla . Oh- me felice ! 
Ma io , febben fon briaco , ho avuto un gran 
giudizio a dirgli creatura del Cielo ; perchè 
terra e granelli non fuona bene ; benché in que- 
lli io confideri molti ritratti di perfone terre- 
Ari. La Prima cofa quando fono infarinati , e* mi 
pare di vedere alcuni fùggetti, addottorati fal- 
le cartapecore , e virtuofi in pelle in pel- 
le , che poffbno rispondere, quando coloro per 
la ftrada gridano : Chi ha bucce butti fuora ; 
eflendo collo ro più fuperficie , che corpo , * 
più girelle e fcatole , che cotognati ; ma per- 
chè fono infarinati , e perchè vanno in mefeu- 
glio co* letterati, li fanno friggere onoratamente : 
anzi ficcome la trota fi trota , ed il carpione 
fi carpiona -, ed il cappone fi cappona ; così 
queiri tali granelli, fi fanno granellare • £ fe 
affettati gli veggo, confiderò quei tali fpu'a- 
fenno e vari quatti , che con gl' inchini a cor- 
po precipitato , e co' concetti omicidi , e col 
portamento curiale , fono, fquifiti a provocare 
il vomito . Ma viva la verità. : e fappia il 
mondo , che non v* è cibo , che fi confaccia 
più colla noflra natura , e s' immedefimi con 
noi , quanto i granelli : e fe non furie , per- 
chè noi adoppiamo fopra il limone , che ha 
una virtù incifiva , e fpezza la fua qualità 
acciocch' ella non s* identifichi colla noflra, noi 
diventeremmo mezzi- granelli . E però quefti 
tali , che fi; accodano alla qualità de' granelli, 
t&mc nemici dell' agro, noi gli chiamiamo dol- 
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ci ; onde i Crìminalifti dicono, che quefti ta- 
li all' oftcria poflbno nel medefimo modo giù- 
rare tatlo peftore , che fopra un piatto di gra- 
nelli. Io vi vuo* dire una cofa, che io ho con- 
fiderai , e non credo fia fuori di proposto • 
=Al tempo di Saturno, che dicono fulte il feco- 
-lo d' oro , quando egli era quel vivere a tan- 
:to buon mercato , che per una crazia s* aveva- 
no quaranta palle da baie/tra , ed alcune cocco- 
le dì ancipreflb per tarante No ; quelle ghiande 
tanto decantate , credete voi , che fufler ghian- 
de o granelli ? Io per me P ho per còfa più 
xhiara della chiara d' uovo ; perchè fe fuflero 
tifate le ghiande , quella farebbe tiara P.'ejà 
de* porci , e non dell' oro : e ftante P avidità-, 
-che ognuno ha de* granelli , domandato Earto- 
lommeo Coleonico ( la cafa del quale era con- 
forteria de' granelli -, ed egli ne faceva tre per 
arme ) domandato , dico , da Angiolo Morofi- 
no , quale egli {limava la -maggior fortuna ^ 
che avelie avuta , rifpofe -: Paflar -dalle becche- 
rie , e non efler comprato, e dall' ofterie , e non 
efler fritto . A proposto dell' età dell'oro, che 
poco fa fi diceva , io tengo per indubitato , 
chf fra* granelli fi metta il pan dorato , in te- 
ftrmonianza dell* età dell' oro : e che quelle 
ghiande foflero granelli , me lo fa credere la 
ftoria , che io ho detta di fopra di Saturno , 
ed il fa pere che i Latini gli chiamavano Gian- 
duia ; onde quel Tedefco all' ofterìa, che vole- 
va de* granelli , diceva : Date ,nobis de giandu- 
ii r gvneratoriis , quia nos cupimus regenerari -» 
E per riprova , che quelto fia un cibo prò- 
priilìmo , non per altro dicono , che gli Ar- 
gonauti andallero a Coleo , che per friggere »c 
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mangiare li prelibati granelli del caftron d' ore; 
perchè del redo la pelle e le corna le potè* 
van trovar per tutto , che di quefte in neflua 
paefe ne manca • £ che fìa il vero , guardate , 
che per palefare il lor defìderio , fecero capo 
dell' imprefa uno chiamato Friflb , che vuol di- 
re Fritto : ed i Poeti chiamano il Pecorone* 
l'ellera Pbrijfea , che pigliando la parte pel tut- 
to , vuol dir Caftron e in fricaflea . Bella te- 
fiimonianza del valore di quefta vivanda , che 
diede un Fiorentino de' Martini , mentrechè 
fentendo , che un fuo fratello aveva fpefo una 
fera cinquecento feudi in un banchetto , chia- 
mò, il fervo , e dandoli diciotto quattrini , dif- 
fe : Tien qui quefti diciptto quattrini , va' ali* 
ofteria , e fatti dare un mézzo piatto di granel- 
li , perchè ftafera vo' fguazzare anch' io . Tan- 
to grande è la ftima di quello cibo ( quando 
non è maraviglia , che uno dovendo lodare la 
melagrana , per elTere tanto preziofi i granel- 
li , la chiamane un Senato di porporati gra- 
nelli ) che un mezzo piatto di elfi fta a tupper- 
tiì con una lautiffima imbandigione di un ban- 
chetto , che coftò cinquecento feudi ..E quefta 
è la vera iftoria , che raccontò Monsù Peftfo 
Cioncolini da Granoble ; benché Ser Agre- 
tto ( 24 ) dica , che mandafTe per una ftìaccia- 
tina unta, con due fichi. £ veramente. i Fio- 
rentini hanno fatto ftima di quefto cibo , e_> 
fempre tirati innanzi i granelli , che prima per 
non cfler ben conofeiuti fi gettavano a* gatti . 
E che ila il vero , leggete un poco , Accade- 
mici sfamati Almi , un libro delle glorie de' Fio- 
rentini , che troverete riftampato in Bologna , 
dove tra gli altri trofei di qaefta patria , tre 



Digitized by QoQgle 



venivano particolarmente celebrati : e quefli era- 
no i dodici Ambafciadori di dodici diverfi Prin- 
cipi* , mandati a Bonifazio Papa , tutti Fioren*. 
tini : Americo Vefpucci , ritrovatore d' un mio* 
vo mondo : e Chirico Strozzi , che finì 1* ope- 
re d' Annotile . E quefte fono le tre cofe , 
che danno nome particolare a Firenze ; come 
quell' altre tre , che rendon fegnalata la Pafqua 
dell' Agnello , che fono : i brodetti , t uova 
fode , e i Frati che vanno a Capitolo . Ora 
in quello libro ristampato a Bologna hanno le- 
vato Chirico Strozzi , che perfezionò Annoti- 
le , e in quel cambio mefitici Marfilio Strozzi, 
che fu il primo , che introduce a Bologna 
1' ufanza di mangiare i granelli . £ vaglia il 
vero , mi pare che futte più. gloria anco pe' Fio- 
rentini far sì , che Bologna , che pretende in- 
fegnare , imparaffe a non perdere boccone sì 
delicato ; che T avere operato , che Ariftotile 
non fi perdefle ; perchè po' poi non era gran 
nule . Di già nefluno ingegno vuole le fuc» 
pafioje : ognuno ha fcìoho il capcftro Peripa- 
tetico : e fon venuti certi filofofl , che mi piac- 
ciono più di lui : li quali morbidamente e 
delicatamente filofofando , non lo riconofeonc* 
per majordomo della Natura ; ma con gran di- 
finvoltura ftazzonano il polfo alla luce : copro- 
no il mondo con un ceione , chiamato Etere ; 
fanno che il mondo fìa un pallottolajo , e che 
gli atomi fiano le pallottole , che operino ogni 
cofa : e di pili con fieri ifima anatomia fanno 
le ricercate per tutti li membri , ed in parti- 
colare sù quelli più atti alla generazione delie 
cofe . Oltreché Fiorentino fu quel cuoco , che 
fkee la prima volta mangiare i granelli a Stc-. 
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fono B Atto ri Ite di Poi Ioni a , al quale tanto 
piacquero , che di quattro cofe diceva di pen- 
tirà ; d' avere attediato Danzica con poche for- 
ze : d' avere inveftito della Pruffia il Marchefe 
di Brandemburgo : d' aver prefo moglie vec- 
chia : e di non aver mai prima mangiato gra- 
nelli . E poi quando gli ebbe mangiati , di tre 
cofe fi dilettava : di mufica , di granelli , e di 
fpade incavate ; onde per refarcire a* danni , 
comandò che per tutto il Regno , il quinto 
piatto li diiamaffe fecondo , e che non pagaf- 
le gabella : e di qui cominciò il prover- 
bio : I granelli non pagan gabella . E in- 
virtù di quefte franchigie^ ne facevan sì gran 
corpacciate , che quando fi vuol dire che.* 
uno ha del granello», fi chiama quefto tale 
PoHacco . Benedetto fia queir Accademico , 
che domandandogli il Bidello , fe verrebbe.» 
allo Stravizzo , non flette a dire 1' andò , la 
flette; ma rifpofe : Verrò, fe ci faranno de' gra- 
nelli • Accorandolo il Bidello , che allo Stra- 
vizzo ce ne faranno , è venuto , e n' ha man- 
giati di molti , e non ha detto- come gli al- 
tri : La ,fera» -piglio poco: fo una figliuola mo- 
naca ; rivedrò que' (ignori , e mille ahrre fmor- 
fìe . E veramente quefti Provveditori hanno 
avuto fimpatìa con quefta vivanda , perchè gli 
hanno dati in abbondanza : e quel che io Ai- 
mo , feufl? e da per fe , e non come certi al- 
tri Provveditori , che ce li me /colarono col fe- 
gato , non fapendo il male che ne poteva na- 
scete; perchè , come fcrive Maeftro Ghirigoro 
da Verzaja , una feiarra terribile nacque fra 
due fratelli, che avendo dinanzi un piatto me- 
scolato di granelli e fegato , ed il maggiore , 
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come poco minchione , pigliando Tempre de' ta- 
gliuoli bianchi , cioè di granelli , e toccando i 
neri , cioè quei di fegato , al minore ; quefti 
entrato in rabbia , tirò un piatto nel vifo al 
maggiore , e queir altro fece un rimando : e 
dicendo al fratello : Io voglio i bianchi , e tu 
torrai i neri ; di qui dicono principiale la fa- 
zione de* Bianchi- e de' Neri , che non fi po- 
teva mai aggi urlare , fe certe buone e rei i gio- 
ie perfone non pigliavano un certo tempera- 
mento di chiamare i granelli fegato bianco . Ed 
in, Turchia pure un Fiorentino infegnò a' Tur- 
chi friggere i granelli ; ma non potendo , fe. 
condo la lor legge , friggere nel lardo , non 
ne fanno gran guaito , friggendoli nella poma- 
ta , che gli iuol fare infradiciare : come voi 
fapete , che fuccedè in Pi fa fra il Barbacara e 
queir altro ; che fe potettero ^ver 1' ufo* del 
lardo , verrebbero qua a perfezionarli , e noi; 
affogheremmo ne' Celibi . Oh io vi fon puf 
venuto a noja ! ma de* granelli ne difeorro vo- 
lentieri ; perchè noi campiamo di granelli ; non 
eflendo altro il grano e 1' uva , che è il no- 
ftro nettare , che granelli : e per averli , quan- 
do fi comprano , la carne feni' o/To cofa che 
pare imponibile , E perchè fon tanto garbati , 
alcuni li chiamano le cirimonie : altri , perchè 
fon teneri , tenerume di fotta : per effer fonti 
della generazione , vati fpe rinatici : altri da con- 
fo lare , gli addomandanp confoli ni : ed il buon 
Piovano Arlotto gli chiamava traftullini (15} , 
perchè fapeva quanta materia danno di traflulJar- 
ii ) e particolarmente a quelle glori ofe oiìerìe a 
dove 1' ofte gioviale e gajo fpe fio fpe (Io dice z 
Io ti porto una. frittura da par loro; eccovi un 
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cervello di un caftrato giovane , mefcolato co* gra- 
nelli ; perchè il cervello de* giovani và femprc 
ne* granelli . Specchiatevi tutti : e quando fi frig- 
gono , (ignori , fi fenton' ellino far male ? E 
prima dicevano : Eccovi un piatto di Vofigno- 
ria . Ma adeflb egli hanno difmefia la frafe , 
perchè ogni guitto vuole dell' Illuftriffimo . O 
che tempi ! O che coftumi ! e voi dite : O 
che capo ! Una fola obiezione gli danno : che 
per eflTer nati di Venere , fono ftimati lafci- 
vi ; ma io gli ftimo la triaca dell' incontinen- 
za : e n' adduco per teftimonio V efempio di 
quel Monaco , che s' ammorbidava alla dama di 
Bernabò Vifconti ( ±i ) Duca di Milano , «t 
quale dopo avergli il Duca fatto cavare i gra- 
nelli , fu reftituita la confidenza , e fu libero 
in vita fua da ogni ribrezzo amorofo . Balta , 
- fe io aveffi maglie , ella farebbe ficura , che 
io non mi taglierei i granelli per farle difpet- 
to . Quefto è bene ottimo rimedio , maffime 
pe' clauftrali : e lo fperimentò un' altro Mona- 
co , chiamato Don Silvano , al quale un Am- 
ba feiato re fece fare il medefimo giuoco per la 
medefima caufa : e di poi quefto Ambafciatore 
partendo , e attaccando un cartello , che dice- 
va : Chi avefle a aver niente dall' Ambafciato- 
re, fi lafci rivedere j un beli' umore fcrifle fot- 
tft : Don Silvano rivorrebbe i fuoi granelli. Ma 
quefti fon difeorfi da caftraporcelli , e non fan- 
no a propofito per la Frittura , fe non tanto 
quanto Trappolino credeva , che Timoteo da 
Pavia caftrafle colle frittate . Dicono , che Pit- 
tagora proibiva il mangiare il cervello : e la 
caufa dicono voglia che fufle , perchè egli è 
pieno di fpirki j ma io n' -ho mangiato dì mol- 
to , 



to , uè ci ho trovato mai diavoli : tiè meno 
mi calza il dire r perchè il capo è facrofanto ; 
poiché ce ne fono anche degli feiocchi : affer- 
mando di più, eh' egli adoravano lo ftarnuto , 
perchè veniva dai capo : cofa che mi fa cre- 
dere che regnale la lingua Jonadattica , cj> 
eh* egl* intendeflero degli ftarnotti ; perchè an- 
ch' oggi s' adorano gli amici da ftarnuti , pi- 
gliando diverfo fenfo il proverbio : e poi voi 
fapete la canzono-. 

Chi vuol campar ceni* anni , 
Vin diacciato , ftarnotti , e pochi affanni • 
Ma la ragion Aia era ; perchè de' cervelli fe ne 
trovano pochi de' buoni - La prima cofa vi fo- 
no i cervelli di coloro , che berebbero il mondo 
come un uovo : bifogna domandargli , s' egl' in- 
tendono del mondo nuovo ; perchè e' farebbe 
maggiore imprefa a fargli riavuti • De' cervelli 
duri , che ne volete fare ? e' fon come le ghian- 
daie , delle quali dice il venerabili Almo Panun- 
to , che bifogna dar loro fette leffi ? e poi 
buttarle via . De' cervellini non ne difeorro y 

rrch' egli affogano nella verdea , ed hanno 
acqua fino a petto di cavallo . Certa cofa^ 
è , che la natura del cervello è fìmiliflìma a 
quella de' granelli : e che però taluno penfa ave- 
re del cervello d' avanzo , ed ha più del gra- 
nello . Maeftro Piero Buffetto , amiciifimo del 
Berni , e cuoco di Papa Leone e d' altri Pa- 
pi i era tanto invaghito della frittura del cer- 
vello , che ne metteva in tavola alquanta i 
giorni neri , la fera a colazione , fcambio di 
bruciate • Onde una fera dubitandone il padro- 
ne : e comandando allo fcalco , che chiamale 
Maeftro Piero : e lo fcalco chiamando Piero , 
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Piero , Piero ; Piero faceva le vide di dormi- 
re , e non volle mai rifpondere , perchè il 
Padrone gli dovette ( come fece ) mangiare fotto 
buona fede . E di quelle burle ne faceva fo- 



il cuoco Aio luccefTore , avendo avuto delle_» 
bravate , per conto che non faceva delle frit- 
tate ne' giorni magri , come Maeftro Piero , 
fcoperfe la ragia , e confefsò, che Piero le fa- 
ceva col lardo . Ognun di voi fa il lazzo di 
Mezzettino , che all' oliera , non potendo aver 
del cervello , non dice nè meno all' olle : Scri- 
vi ; perchè fi vale del proverbio : Chi non ha 
cervello abbia gambe ; ma quello fi dee inten- 
dere i Chi non può aver cervello , pigli zampe 
e peducci fritti: cibo tanto ftimato , che voi 
fapete , che fi legge nelle Croniche di Figli- 
ne , che Giovanni Sermattei , trovandoli tre 
figliuoli , e fpeflò non avendo che definare , 
dava loro un pan per uno , e leggeva loro il 
Capitolo del Varchi fopra i peducci ; checché 
fi dica Maeftro Nicodemo dalla Pietra al Mi- 
gliaio , che vuole che fufle il difcorfo di Mar- 
gutte fopra i fegatelli : o fecondo altri un ci- 
calamento fopra le frittate , le quali fono or- 
namento delle padelle ; perchè anco la Luna 
frittata : e quando io dico frittata , intendo di 
quelle fiorentine fottili , delle quali , quando 
Trappolino ne vuole , ne chiede una rifma : 
ed ha paura , che il vento non le porti via. 
Subtilietur opus quantum folet effe fubtile , 
Qvumforefiieriifrittatam pianta* avantum , 
Quando fare cupit nccum Florentia paflum , ì 
Qua fic diaphanat , fie estenuata refolvit , 
Quam puer attolhnr, (£• c Umani voce parentem y 




mandato via : e dopo , 
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Dicere ftpefolet : video te , Babbe ; da quanum , 
E perchè io Aimo zoccoli quei tali , clic lo 
vorrebbero con gli zoccoli , gli vorrei donar 
quella , dove calcarono le chiavi di quel Sa* 
greftano , che ne cercò piò d' un ora : 
U frigger fempre fu laudabil co fa , 

Friggajt in burro , in lardo , o pur coli' die , 
ma col burro, come fdelinquito e ftucchevole , 
non è ben friggere certe linguacce fradice o 
fenza fale ; ma piuttoflo nelP olio , acciocché 
fliano zitti come T olio quelli linguacciuti, ra» 
foi affilati fulle pietre delle pancaccc: colla lin- 
gua al mezzule , 

Da* denti firetta e bugiarda- inventric* % 
Che, confitta lor Jìa fra le morice . 
E qui finifee la Cicalata fopra la Frittura, fat- 
ta alla carlona , e per quello feiocca , perchè 
il proverbio dice : Buone parole, e friggi. Del 
fegato non ne difeorro , perchè i Poeti non ci 
trovan rima : delle tefticciuole non ne parlo ; 
perchè è materia , che tocca a Baflianino : de* pe- 
fei mi vergognerei , come un furbo ; perchè io , 
che n' ho fpeflb in capo , provo eh* eli' è una 
malinconica frittura ; benché alcuni dicono , che 
fia gran lode della padella fare ftridere i pefei , 
che fon mutoli : de* funghi , il ciel me ne 
guardi j perchè mercoledì mi fecero recitare in- 
nanzi il tempo , facendomi rivedere la frittura 
del Martelli-: delle zucche lunghe , io non me 
ne diletto : coir affrittellare non ho fìmpatia ; 
perchè io non pollo patire i formicotti e gli 
ammazzatori dell' altre cofe . 

Chi piò n' ha , più ne metta ( 17 ) ; 
perchè io fo , che fi friggono infino le nacche- 
re o caftagnette che li chiamino : e che quefte 
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fanno limitazione alla regola dello Scappi (18), 
che non vuole , che la frittura Tuoni ; e le nac- 
chere quanto più Tuonano , meglio è • Del i e ito 
fe ci tufie qualche devoto della Frittura , che 
vedelTe , fapefle , tenefle , e s' acoorgefle , che 
io avelli lafciato qualcofa , fi ricordi che il 
motivo di lodare la Frittura nacque dall' cflerc 
flato minchionato da lei : e che ho rifritto an- 
ch' io a dir (mei che io ho detto , f ebbene 
che io non ci ho metto fale . Baila fe ci è 
nell'uno , che voglia friggere , frigga pure , 
che glie ne do ampia licenza , fe dovefle frig- 
gere anche fe medefimo ; ed a polla non ho 
metto il manico a quella padella , perchè io lo 
lafcio a voi per iftuzzicadenti ; e feryitór pa- 
droni ♦ 
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DELLA FR IH A CICALA T A. , 

~ « .... . ) 

r f * • * * . + * * * % * 

p i * • ■«*» t • . 

(l) V» la tre fazione agli Scherzi Voti tei ài que~ 
- fio Autore , Jìampati m Firenze . , » % 

{ * ) Allude a un racconto , che Ji legge nel Cica* 
lamenti di Maejlro Battolino dal canto de* Bi- 
Jcheri [opra il Som del Semi : PaHe re e bec- 
cafici t te* 

( 3 ) V. le note del Minucci al Malmantile , Cant. 
io. St. ir. 

( 4) Di quejlo proverbio V. le fuddette note al 

Malmantile, Cant. 4. St. 23. Jt \t\*\ 1 
( 5 ) Così era detto nell* Accademia della Crufca 
V Abate Francesco Ridolfi _, che fece la bella 
edizione degli Àmmacfir amenti degli antichi. 
( 6 ) Verfi del Berni nel Son. Chi vuol veder ec. 
(7 ) De 1 Mammagnuccoli V. le fuddette note del Mi- 
nucci al Malmantile -, Cant. 3. St. 16. e de 1 Cu- 
culiai V..i detti Scherzi Poetici , pag. 13. 
( 8 ) Berni Ori. Inn. 3. 7. $6. . . ) 

Fra gli altri fpaflì , ch'avevano in letto > 
N* era uno cftremamente Angolare , 
Che voltati con gli occhi verfo il tetto, 
Si ftavano i correnti a numerare: [ 
E guardavan qual era largo e ftretto, 
E le più lungo V un dell' altro pare : 
S' egli cran pari o caffo , e s* eran fodi » 
* Se V era dentro tarli , 0 buchi, o chiodi. 
(9) Allude alla famofa pianta, detta Ja Bizzar- 
ria , efìftentz- ancora nel giardino, che fu del* 
l*. Autore", alla Torre degli Agli i perchè , pltre- 
che produce un medejìmo ramo agrumi di di- 
ver/e fpezre , un pomo falò è alle , volte, mez- 
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xo limope y e mila arancia 3 9 divJfo a fpic* 
chi dell* ma e dell* altra forte . 

(10) 11 Poema della Padella comincia coti : 
Non ego perpetuarci ftudiis affigere mentem , 
Nec gravibus poflum femper me tradere curisirf . 

*d avvi la descrizione del Caos ancora ; onde 
tbi leggerà Vaino e V altro componimento , ve- 
drà , quanto leggiadramente fi a fiata efprefla in 
volgare in quejbt Cicciosa . 

(11) Kell* e [carne di Mecenate fart. 1. 
(il) V ifiefo Caporali dove fipra . 

(13) V* gli Scherzi Poetici , pag. 17. . 

(14) U Varchi neìl* Krcelano- a c. 104. A chi 
aveva cominciato a4cun ragionamento , poi en- 
trato in un altro non fi ricordava più dì 
tornare a bomba , e fornire il primo , paga- 
va già ( fecondechè te&imonia il Burchiel- 
lo ) -un gro0b , il qual grotto non valeva 
peravvemora in quel tempo più , che quei 
cinque ioidi > che fi pagano oggi « 

(15) Jò {cotto dello Stravizzo . 
A16) illude alla -Rov, 79. del Boccaccio, 

(17) Allude alta fi a tua d" Elio Sejano , della quale 
Giovenale Sat. 10. dice : 

Jamftrident ignes , jam follibus atquccaminis 
Arder adoiatum popuJo caput, &ctepat ingcns 
Sciami s : deinde ex faci e toto orbe fecunda 
Fiuftt 11 rceoli , pelves , fartago 3 patella; . 
(18} & un bull et tino , the i debitori fi fanno 
fare dal Magiftrato de* Kove , per non ejfer 
prefi . 

(1$) Nella Ciftell. alt. 1. Se. U 

Dei me omnes magni , minutique &patcllarii 
Faxint. 

Il nojlro Autore pei ifcherzo interpetra quel pa- - 



Digitized by Google ' 



teHarii per grandinimi , ma fapeva berte, cerne 
quegli che era eruditismo , che vale il contrario . 

(10) V, gli Scherzi Poetici , pag. i5. 

(21) Scherza fulla voce greca Qpvyios che vuol 
dire arido , fecco : oppure [opra quell* altra $pi$, 
yiTov 9 che fignifica la padella da toftare il 
farro . 

(11) Fu prefo queflo nome di piazza già fotti 
fima della Fiandra Franzefe , per un nome 
d* un qualche Spagnolo , da perfona a quei 
tempi nota , e che il noflro Autore qui deride .* 
e aggiugne , che Lerida città della Catalogna 
fia fua moglie . V. gli Scherzi Poetici , pag. 33. 

(13) Neil* edizione di Firenze fi legge : Stroz- 
za ; dee dire Strazzofa , che nella parlata Ve- 
neziana è detto per Straccio/a • 

( 14 ) Il comento di Ser Agrejlo [opra la Fichei- 
de del P. Siceo , cioè d* Annibal Caro , fopr* 
il Capitolo in lode de* Fichi del Molza • 

(15) Poteva aggiug'nere , che Franco Sacchetti nov. 
130. gli chiamò* ancora calonaci : La gatta, the 
era affamata , (emendo 1* odore de* tordi , la- 
feia i calonaci , e dà d' uncico a* tordi . 

(16) V. la Storia di Coro di Stagio Dati , libr. 1. 

(17) Vcrfo dd Ber ni nel Son. PalTere e bec- 
cafichi ce, 

(18 ) Autore , che ha Jlampato del mode di cu- 
cinare . 

# * * # 
# * * 
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CONTRAC CICALATA 



filla Cicalata dell* Imperfetto ( x ) , letta fieli* Ae* 
endemia della Crufca la fera dello Stra- 
vizzo de* io. di Settembre 166 1. 

nArlo Quinto Imperatore ( 1 ) , cioè a di* 
re Orazio Kucellai , nella noiìra Accade- 



mia 1' Imperfetto : c per le folenni e 
rigogliofe morici , nel Cultellini e nell* Acca- 
demia fua , ì* Imperfettiflimo , dopo avere con ma- 
gnanimo proponimento rinunztati gli Stati al 
novello Filippo Secondo , cioè al Rofcino Cri- 
ftiano, Aro primogenito figlio : dopo eiTerfi ri- 
tirato nella folitudirre del Poggiale, poco lungi 
dalla famofa Provincia di S. Calciano : dopo ave- 
re finalmente deplorata la morte di Curillo , fuo 
cagnaccio favorito , non tanto col proprio pian- 
to , quanto colle lagrime di tutta la fua fami- 
glia , aftretta dal fuo fignorc , per lo dolore 
della perduta beftia , a digiunare una fettimana 
ben tutta ; ha quella - fera in conclufione ter- 
minato il periodo della fua gloria con una Ci- 
calata in lode delia lingua Jonadattica . E for- 
fè che , per tener celato V arcano imperferuta- 
bile di quello im portanti Aimo affare , non ha 
egli con taciti pilli pi/fi , e con vicendevoli 
rimpinzamenti di codrione e d' orecchi , per Io 
fufurro di Teoreti negoziati , convocata 1* aflèm- 
blea di tutto il parentado ? Forfè che egli non 
ha procurato di darmi ad intendere , eh' egli 
aveva prefo un beltialiffimo tema di ragiona- 
mento, per cibarci quella fera ; volendo difeòr- 
rere de* morti a tavola , trattando delle lodi 




C 3 



del 



del fopraccitato Curillo , che per eflcr cane 
da pagliaio , meritava V eflequie dell'Accademia 
della Crufca ; avendo a queft* effetto fatto ve- 
nir dalle Canarie i Piagnoni ( 3 ) , che adef- 
fo fi trattengono in Empoli , alloggiati in quel- 
la Propofitura ( 4 ) ? Sì , che quefto nequitofo 
uomo ed infinto , che ficcomc le proprie ba- 
fette fi tigne > così il cuore con laida emula- 
zione fi macula. , mi diieggioe : sì , che egli , 
non fo fe con Cefare o con Niccolò , efr me 
ridicoJofamente e con ifcherzo per cotal cre- 
denza parloe; sì , che a voi , Sereni (limo Candido 
( 3 )> che tutto ridente m' afcoltate, lo confidoe: 
sì % che eoo quegli amici , che fui feggi olone la 
fera T i nt e r tengono ( 6 ) , fopra di quefto fatto 
tri Ita mente bamboleggi oe : uno de* quali , ani- 
mandomi y con amore voi configlio mi dille , che 
per ritrarne ogni più fquifita notizia > e per 
accertarmi di tutto ciò, 10 lo fcalzafli con bel 
modo | per fu ad end orni con tali parole : Scalza- 
te bene il Priore , cavategli i Calcetti , che af- 
lblutamente voi fent irete più di quello, che voi 
non volete . Ma quello funulato modo di trat- 
tare io lo riconosco per transfufo in te con 
ridicolofo retaggio del tuo gran genitore , che 
sì tal volta , quando avevi a Roma quel! ' im- 
portante lite, con una cifera di numeri coper- 
tamente ti fcriveva ; Orazio , fui 1' altr' jeri 
a' Santi 01 mi piedi del 40. e lo fupplicai d' aju- 
to nella noirra cauià de* 27» ma il 16. è 
tropp' ardente , e ho paura che noi averemo 
la fcntenza nel 48. però mandatemi de* x. 
perchè fe ne fpende , ed io non ne ho uno . 
Foffe però ftato piacer del ciclo , che mai udito 
non avelfi la verità di tal fatto , e non che fo- 
. . pra 
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pra d' un cane , ma in lode d' un Oloferne 
e d' un arfelia , o vogliam dire d* un ele- 
fante e d' una garzella , averte a. noi fave! fe- 
to : e non d* una lingua difeorfo , che egli non 
ama per genio , non parla per ufo , e non 
intende per pratica i nella quale ognun fe, che 
dicendogli un amico , in tempo eh* egli era ma- 
lamente infreddato : Voi fiete un vino di Car- 
mignano infiascato : ed egli, per I* eccellenza di 
cotal vino , gloriofo attributo di fua qualitati- 
va mellonaggine , (limandolo , ringraziava quel 
tale , rifpondendogli : Ella mi fa tropp' onore : 
ed interrogandolo un altro , s' egli aveva fat- 
ta la bocca a quel vino , con quella naturale 
fua avvencntezza , con quel cachinno che ha 
fempre in bocca * fóngueggiando , fogghignan- 
do , e con fua rabbuffata parrucca volteggian- 
do, rifpofe : Signor mio st . Qucft' è altro , 
che fcambiare il Reobarbaro dai Reverbcro , ri 
Vìfire dal Lifire , e 1* Incettare dal Raccattare 
i banditi : ed è errore di maggior confidera- 
zione , che dire, quando fi vede la Galleria del 
Granduca Sereniamo : Belle memorie , che 
ci hanno lafciato i noftri pofteri ! o domandare 
quando fi faceva il balletto a cavallo: Qucft* A- 
t fante che cofa ha da foftener fu gli oméri > 
a rifiep che folTe riipofto a quel tale : Degli 
Anacreonti o de* Andari - Non rife mai tan- 
to un nobil drappello di cavalieri Romani , 
quando un noftro gentil paefano in un difeor- 
fo diJTe loro : Eh io ho paura , die noi fare- 
mo come la Compagnia del Ponte a Rifre- 
di ( 7 ) • Guardandoli a queir incognito nome 
tutti in vi/o r *OL V alno. , ei fiorirti. &<k*t <ftr- 
pore domandando : Che cofa è fto Rifreddo > 
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nati a Roma * nutriti a Roma , che volema 
far di Fiorenza per 1' amor di Dio ? Né - tanto 
piacer pres' io fovente in udendo dire quel 
piacevoliflìmo fonatore di Fiolino ( 8 ) : Io ho 
mangiato una mineàra di mille prelati ; volen- 
do dire di miglio brillato ; Moglie mia, io t' ho 
portato un par di lioni , cioè un padiglione : 
Qyefto giorno ho ammazzato un cazzerò , un 
corpe , e una ragna ja , in cambio di garze- 
rà , corvo , e ghiandaia . Quanto gufto infa- 
me e feonforto ho provato qitetfa fera, che.» 
pur un luftro intero ho confumato nell' ap- 
prendimento di quefto fcioperatiflimo idioma > 
in fentir difeorrere V Imperfetto dell' origine , 
della bellezza , proprietà e breviloquenza del- 
la lingua Jonadattica , con quell' iftefla fran- 
chezza , colla quale il famofo Dottore da^ 
Rotenano ( 9 ) fi confidava di parlar la lingua. 
Alemanna con qualfivoglia Tedefco , folamente 
perchè egli femprc aveva avuto gran defiderio 
d' impararla ! E notate , eh.' io vi ho detto a 
bello il udì o la lingua Alemanna ; perchè egli 
concorrendo col genio d' un altro amico, 1* Ale- 
magna P averebbe veduta volentieri ; ma in ter- 
ra Tedefca non vi farebbe andato chi P a- 
vefTe carico d* oro ( 10 ) . Non fe' tu quel me- 
defirno Prior Rucellai , che tanto per quefta— 
lingua t' incollorifti , quando per burla io ti 
diflì: Signor Priore, voi avete della rofa fott' il 
collare ? e tu allora burbero , arcigno , e col 
vifo dell' armi cominciarti a gridare ; Dóve do- 
ve ho io la rofa ? Non fapete voi , che a nel- 
l'odore m'è pretto veleno ? Ajuto, ajuto ,cn' io 
fon morta • Ognun fa quei due ver fi così fa- 
tuo fi ; 
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Cuaràati , Prioria , da quattro tofe , 
Aglio 9 finocchio , fermollino e rofe . ( n> 
Dio immortale ! non fapete voi , che fpeflb io 
ho Je mani fudice a pofta , per non me le la* 
vare colle palle di fapone; di Bologna , per- 
che ho Tempre paura , erte non (iano della ro- 
fa ? Io ho a noia 1* archibufate , perchè non 
vorrei addoflb la rofa della munizione : e s* io 
fuflfi nato afino , non mi curerei di transformar- 
mi in. uomo , per non maneggiar delle rofe , 
come quel d* Apulejo • Dove dove è la rofa ? 
e appunto cominciavi a sfibbiarti, il giubbone 
per di dietro ( perchè chi ha la Croce nel 
petto , ha la fibbia di dietro ) e tanto rumore 
e ftrepito facevi , che per la compagnone io ti 
difli ; Eh via io ho parlato burlando in lingua 
Jonadattica : e quando io ho detto voi avete 
della rofa fotto il collare , ho voluto dire » 
voi avete della roccia fotto il collo • Allora tu 
foggiugnefti : O quefta non è cofa nuova : re- 
fpira, mio core . Gran profitto bifogna confefr 
fare , che abbiate fatto in quefta lingua da 
poco tempo in quà,; perchè non è appena paf» 
fato un mefe , che dicendovi uno , che Ja^ 
mattina era fiato a un lauto convito , dove 
aveva avuto delle trombe marine , cioè delle 
trote marinate , delle Suor Ancille di Monte 
domini , cioè deH* anguille di montagna , e 
de' barbagianni , cioè de' barbi ; benché ( e ila 
detto per parentefi ) uno a quefta deferizione 
femijonadatticamente foggiungefle , che quando 
li fente la tromba fi lafciano i barberi (i*); fi- 
nalmente terminò la fua deferizione , con dire : 
E per ultimo venne un bel Pier Pefcioni , con 
un Eccellentiffimo Savelli . Ed io rifpofi ; Vo- 
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a Pifa averti fofpetto di quella pleuritide ven- 
to fa , che fi rifolvè pofcia in vento , doman- 
daci al tuo figliuolo : Tu , che per sì beila 
cagione a velli già il mal di petto, dimmi fe il 
mal di punta viene dinanzi o di dietro ( 14 )> 
Difcorri finalmente sì francamente coli* Elea 
(15) e col Trifori io ne' tuoi dot t i film i dia- 
loghi della Provvidenza ., confutando queir em- 
pia opinione , che '1 Mondo fi regoli a ufo : 
e pur quando fi rompono le carrozze tarla- 
te ( 16 ) , Metter lo Priore con gran negghien- 
za fovr' una qualche mula alla per fine $' ac- 
concia 9 a cafo e per le terre lafciando in ab- 
bandono tutto il fuo gregge domeftico, in tem- 
po ancora , che i banditi andavano in pelle- m 
gr maggio alla Vernia ( 1.7 ). Signor Orazio, voi 
avrefti vifo di Curiazt* , fe ferma opinione voi 
portale , che per efter la lingua Jonadattica 
facile , non abbifogna a chicchera , per difcor- 
rerne, una perfetta cognizione di effe : e di ciò 
ve ne rende ragione quel gran letterato , che 
chiamò una fante in quefta lingua una fantas- 
ma : e con gran fuo feorno ne fa riprefo , 
avendogli moftrato un pratico di quefta lingua 
quel luogo del Boccaccio ( 1*); Fantafima , fW 
tafana , che di notte vai , a coda ritta ci ventiti , 
e a coda ritta ten' andrai ; d' onde chiaramen- 
te s" intende * che fantafima è nome maculi- 
no , e che però non fi può intendere per una 
ferva • Senzachè famofo è queir errore del Ci- 
cognini ( 19 ) [ intendo però del morto, e non 
del redivivo , cioè di Jacinto Andrea , c no» 
di Niccolò ] per altro dotato di fpiritofa vi- 
vacità d* ingegno , che in quel fonetto , fcritto 
al Sanità fopra un definare , che gli aveva pro- 
metto 
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metto e non mantenuto , tra le cofe ideali ed 
attratte ( come farebbe a dire , che 1* Imponi- 
bile era il Aio credenziero , V Immaginazione la 
bottigliera , il Nulla il majordomo , ed egli il 
padrone ) foggi Linfe ne* terzetti : 

Le Larve a' convitati apron le porte , 
Suol dar V acqua alle man la F*ntafia , 
f orman le Fate il refio della corte • 
; Chi di pranzar con voi cerca e dejìa , 
Si prepari a provar coflante e forte 
La fame Ebrea, e 7 definar Me fila . ( io) 
Donde fi comprende, che è faifìtà manifefta I* af- 
faire per cofa immaginaria , che la Fantafia , cioè 
la fante , dia 1' acqua alle mani ; perch* ella non 
# folo realmente e da vero al povero e {pelac- 
chiato cittadino dà P acqua alle mani , ma_ 
gli ordina ancora quei manicaretti vezzofi , e 
quelle feimunite tariffe d' uniformi e confue- 
te vivande , ora P officina brodettate imbanden- 
do , ora le fcaramuccie dell' arifta prefentan- 
do , ora le mucide comparfe degli am morfei la- 
ti , de' picchiami , della carne gioftrata , e.* 
de' fudici filmi cibi rei , o cibrei che fi chiamino , 
fecondo i giorni più o meno climaterici della 
fèttimana, (compartendo. La Fantafìa, con isforzo 
dell' arte, quei due famofi Marefcialli gli appretta , 
Baflòmpiere e Migliarè , cioè baffoni e mi- 
gliacci : la Fantafìa con quelP eterno basìlico 
manda i poveri piccioni fegaligni , terraiuoli , 
e tifici in Balli icata , perchè molto P aria del 
Regno di Napoli conferi fee a quel male • La 
Fantafìa in fomma , da Pafqua a' Uovo fino a 
quella di Rofc , gl' imbandifee quelle fangu ino- 
lienti e • barbare cene , nominate del Boja , 
per efler tutte coropofte di tefticciuoJe e di 
-- . qnar- 
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quarti . Dimmi per vita tua > foaviffimo Imper- 
fetto , fe tu averti qualche mediocre intelli* 
genza di /quefta lingua , quando tu favellavi 
della ricchezza e copia, di quella, come avere- 
fti tralafciato queir erudita refleffione d* un.* 
perfonaggio eccellente , che con una fpiritofa 
avvertenza notò a quefto propofito , chiamar/i in 
tre modi, con diftinta proprietà e particolar li- 
gnificato 9 i baci in lingua Jonadattica ? cioè 
Battilani , che per ilhr a bottega, fon quegli, 
che fi danno in bottega , cioè in bocca : Ba- 
ffoni > e fon quelli , che intorno al collo fi dan- 
no , giacché me (Ter Baftiano intorno a quella 
parte lavora : e Bacchettoni fon quelli , che_p 
s' ufano ne' baciabaffi , attefochè i bacchettoni , 
umili perfone eHendo , e di loro ftefli baffa 
ed abietta firma formando , fi chiamano altri- 
menti Baciapile : e come pie e caritative^ 
perfone danno volentieri la limofina alle pove- 
re genti. Com' avrefti taciuto , o per dir me- 
glio, come non averefti con più faconda efpref- 
ììone celebrate quelle nobiliffime frafi , e quel- 
le graziofe forme di dire? per efemplo : Il Si- 
gnor tale prefe ierfera un fermone , dopo Ja 
meditazione , appreffo i confeflòri , ed ora fi 
trattiene fulla predica ; cioè : Prefe un fervi- 
ziaie , dopo la medicina , appretto i confetti , 
ed ora fi trattiene fulla ptedella . I Dottori 
d' Ipocrate non voglion eh* io vada all' Acca- 
demia d' A rifiorite : I dolori d* Ipocondria non 
voglion eh' io vada all' acqua d* Arno . Per aver 
de' becchi coli' F , bi fogna tentar delle ragaz- 
ze : Per aver de' becca fichi , bi fogna tender del- 
le ragne ; febbene , come non piove > è cattivo 
tentar le ragazze , cioè tender le ragne : ed 

i no- 




£ noùri Provveditori pur troppo Io fanno , che 
quegli amici non vengono . Il giovane è fatto 
pe* Bali, non per voi , amabiliffimo Grezzo : Il 
giuoco è fatto pe' balordi . Le carbonate fanno be- 
re : Le carte fanno beftemmiarc . Mi fate un ca- 
pitan come un Cerbero: Mi rate un capo come un 
cèftone . Ed m giocando alle minchiate , per di- ■ 
re: II compagno manda rotto; Il compar marr- 
gia foda ( ir ) . Egli è ifiidato codi' un porco : 
Egli è fudkio com' ùn povero * Eg*i è più ladro 
d' un Procuratore . Egli è più laida d' un Prò* 
porlo. Còme non avrèfti fregiato / còl grazi ofo 
ricamo di tua facondia , quel giocondo acciden* 
te, occorfomi a* Bagni di S. Gafciano con un Au- 
ditore ài queùa Ruota a citi * mentre giocava a 
sbaglino, c fi doleva, che per m&.m catti- 
vo giuoco per P innanzi 4 non ló poteva he 
meno cavare ; rifpoii io in, lingua Jonadattrca: 
VS. EcceUentiflima non s* alteri , perchè i Ga* 
noni diffìcilmente lo cavano . E domandandomi 
che cofa vuol dir Canoni ( che tale appunto 
eia il fuo cognome.) e 1 venendoli da me fog-« 
giunto j che canoni tfuol. dar sani cene come 
ognun sa , difficilmente giù òca no per la ca* 
vata, allora tutto ridente tifò un ghigmetto , di- 
cendomi : Ti ha' pur detto il bel conzettin * 
caro il mio Panzatichin : e vdjoì tertb , quan- 
do farò fanà de ria giarda * in te ie ftanfce 
della. Mercanzia dir'ri del vrn della Gahrrda ; 
e vojo, che Sabatin t' accappi un par dr .pakmm < 
bt ddJà razza de i ctttner ita , tUi * to , tu 
( vt.jé Come ti faretti tròiuto contenere di rroh 
produrre a quello prbcbflta. qitel fragmento dt 
gazzetta: r «osi accreditato da ir feg retar j; di 
(jiieft* linguai Mjl cappellano; di ccflone , gara? 
-:a i zio- 
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ziofo , ma sfoconato , che aveva ingravidato in 
chiatto , fu dal Cervieri t dal Panzacchi ( 2 3 ) 
fa ce he t tato e manimetto alla c nerica , e gli 
fu Graziata la pelliccia , e con colpi e forbi- 
ciate tutto Grippato e disfatto queft' aflaiTìno , 
che 1' aveva desiderato per fervirfene in coro ; 
hoc efl: Un cappone di Celare , gratto ( 14 ) 
ma sfoggiato , eh* aveva ingraifato in Chianti , 
fu dal Cerchi e dal Panciatichi faccheggiato , 
"e mangiato alla cheta , e gli fu grappata Ja_, 
pelle , e con coltelli e forchette tutto /tritola- 
to : e difpiacquegli quefto auai ; che P aveva 
desinato, per feppell irlo in corpo . Ma perchè 
fra 1* altre fignificazioni .e proprietà Jonadatti- 
che non annoveraci anco quefte, che li Spagnno- 
li fi chiamano fpazzacammini perocché hanno 
dimolto fumo incetta,? che il vedere # dice_* 
vendemmiare , per la tunica uvea , per la cui 
refrazione formarli la vtfla aiTerifcono gli Ottici? 
e che le fpade. fi chiamano Spazzole , perchè 
anch' ielle ci fervono per levarci i brufcoli da- 
gli occhi LjpE quella povera pellegrina, quale tu 
defcriveftì con sì lungo giro d' ofeure parole, 
la ci potevi rapprsfentare con breve efpre&io- 
ne , dicendoci , eh' ella appellavafi povera pelle- 
grina , per avere* i bordoni affai lunghi ( 15 > • ;E 
benché tu abbia forfè certamente alter ito , che in 
lingua Jonadattica i Duchi fi chiamali dnbbj ( z6 ) ; 
come averelti defraudato di qualche applaufo 
quella mia oflervazione , fondata fopra 1' afier- 
zione delie donne , che quando non fanno certo 
d' efTer gravide , ma credon piuttofto di sì , 
foglion dire d' aver' il dubbio , cioè il duca? 
e qnefto duca , ovve.ro dubbio , non può mai 
venire alle donne in tempo , che praticano con 

altri 
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altri titolati 5 come farebbe Conti -, Marchefu, 
« fimili ; anzi quefti due titolati non mai fi 
pofTon trovare infieme , nè di fatto fi trovano 
yer difputa di precedenza . Qiiefte fono le fqui- 
fite differenze , godute da chi pofsiede bene le 
lingue : e di quelle, fe volevi difcorrere in lo- 
de della lingua Jonadattica, ti dovevi tu infor- 
mare : e non di quelle affettate Etimologie , im- 
parate dagli anici c curiandoli ( 17 ) , di Fa- 
giano , Crifìppo , e Cefare ; perchè fagiano* 
vien detto anche fagiuolo , Crifìppo fi chia- 
ma ancor criftierq in quefta lingua , e Cefare 
vien appellato ceffo : e fcu Gitemi della parola , 
anzi che no , fpprchetta ; poiché quefti fon.* 
luoghi comuni ( 18 ) , ove non fi fanno cirimo- 
nie : e non voglio fare come colui , che diceva 
Ubi .major minor camercttat (• 19 ) , per non_» 
ufar la parola ce fiat . Oltreché , fe volevi la 
diviziòfa fuppellettile oftentare della tua antica 
erudizione , potevi aggiugnere , che la mineftra 
ancora anticamente in lingua Jonadattica fi chia- 
mava Minerva; perchè così fu appeliajj da Ate- 
neo quella sfoggiata bafina di Vitellio Impera- 
tore conforme eruditamente avvertì il genti- 
li filmo Sprovveduto ( 30 ) , quale per onoranza qui 
nomino , come meglio vi diri 1* Innominato 
Segni , che delle cofe de' vitelli ( 31 ) e delle 
^vitelle ne può leggère in cattedra , per aver egli 
un rigiro alle cafcine,e per efferfi trovato a quel 
-folenne vitellicidio, che a tutti è noto . Ma quel 
che pili importa , noa potevi tu con gran gloria, 
fenza ricorrere alle chiocciole del Cartefio [le quag- 
li , per chi ha moglie e figliuoli , non fono i mi- 
glior principi tìfici di quefto mondo ] e. fenza 
imbrogliarti co* limoni del Reverenda .Stadero- 
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ne (s*") imparare i fondamenti naturali * 
tutte Tarmi conofcere delia dialettica < faretr* 
dalle fufine > Dalle fufine , fignor sì • Le Alfine 
in genere , in lingua Jonadattica fi chiamane, 
iattanze : le fufine pernicone , fuftanze perfette : - 
Je fufine imperiali o dell' Imperatore, furiane 
imperfette : le fufine fermane , fuftanze /empiici :> 
le fufine comafche , fuftanze compofte ; le Alfi- 
ne maglianefi , fuftanze magnetiche : le fufine, 
amofcine , fuftanze amovibili : le fufine marchiai 
ne , fuftanze materiali : le fufine del cuore, fu- 
ftanze del corruttibile : le fufine del Vecchiet- 
to, fuftanze del vegetabile.: le fufine afinaccc, 
fuftanze afinine : le fufine diaccinole , fuftanze 
diafane : le fufine catelane , fuftanze categori- 
che : le fufine Romane , fuftanze rofte : le Alfine 
porciaje* fuftanze poro fé: le fufine abofi ne , fu- 
ftanze abftratte : le Alfine lucciole , fuftanze lu- 
cide : le fufine cogliole, fuftanze — io non lo 
vo' dire : . le fufine verdacchie , fuftanze vere , 
delle quali parlò Dante nel Paradifo Canto 27. 
Ma la f foggia continua converte 
In borzacchini le fuftanze vere • 
Dove fi deve notare , che borzacchioni fono 
le fufine , o fuftanze vane o guafte : e per 
traslato borzacchioni chiama il Boccaccio nel La- 
berinto le poppe vizze delle donne ; perchè 
fono fuftanze , non a fubjìftendo , fluide e non 
folide , come quelle d' una Dama mia confi- 
dente , che fe ne ferviva per darfi la difcipli- 
na . Signor Arciconfolo Vincenzio Capponi , 
condonate la mia libertà , fe con foverchio 
ardire io favello ; perch' io pur troppo a mie 
fpefe ho imparato , ' che cofa. fiano le donne , 
e tutte le loro parti: e s* io lo dico dj cuo* 
!. j D re , 



»c fallo il Cleto , e fallo Amore : ed oltre a 
K&K, chi cor tefiffimo uomo few , e che non 
Ti difoiacciono le cofe ; un po'- graffe. Ma pof- 

Sorarmi di t ^lNft^ J?* 
h« «meo senio , che co' monnim del Proteiut. 
«3£n*« 1 fi ì V Imperfetto noftro intende, 

X de Zur, voglie "'"^^m'irt 
chW: uw gigante Maramau , un g.go ««J»*™ 

^bambagia : u ? ] 

lieu » utt mano fur itti, rocchetto . eamar 

S , cavar lingue : •«K^«* en «^ £ 

Sntor'o *J*^3MKfc 
tatore t. cavai baftardo >j^™Jg A PanM Do, 
. Mofcevi* j ^lefiaXtrrtef "dal 

*?J&F£?< U ) baft^ 5e" Popolefchi , 
mo de ira Bea i 34 ; • * «..kijfrtA nafo 

Baffo de' Poponi ( jj ) : ^ ftro J~* ffeSo : 
tabaccato s tegame raffegato , , 

u „ Ganimede ^.S^^Soft Z^^ 

Catullo ; toc» ^!^gAS&£ 
STca'X e £ Snelle fono loro nipoti: 
* C er?hè Cato^ fa rotto in Ifpagna ». «£* 
catini e le ««inelle fon Tottopotte *°««- 

& *e vitina a imperli . Ahi 1 <** *J* «°PP* 

ujx cje ^ar^ -saffi 
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ikntb: pei* «e:, quanto per 1* flu ptfmogeYiiftti 

ra; che del refto poco gtoditto averéfti dftfftw. 
Arato a lodare una lingua» nella quale il boja 
viene chiamato col cognome d* una princfpalif* 
lima famiglia: e tu non te ne vergogni v 
pure V anno paflato mangiarti le fpalfe i 
fusnor di Biferta, o vogiiam dir di BìiìeVs. Bf, 
caio il Pofaro , cioè Vin girato, o fu Vincenzio 
Oiraldi * quante correzioni fece ad un fuo pà- 
rente ( g8 ) , perch' egli non parla/Te più in_ 
quéfta lingua , e lafciafle quelle fàmofe frafi r 
lo vi bacchio le mandorle , lo vi bàtiò le marti : 
vi rivetto di tutto euojo, vi tiverifco di tutto 
euorè * vi: fo la ricévuta soli» inchioftro , vi 
fo la riverenza coir inchino t mia vipera fon 
voftro fervente > mia vira fon voftfo ffervito- 
re i 11 a r Turchi beiti e , ft ar miti bene ; feb be- 
ne corre pubblica voce, eh' egli abborrifea tal 
lingua ? perchè gli fu già detto , eh' egli ave- 
va un naflro da orlare un cufeìnètto . Dica- 
lo Madama di Si Ut ( 39 ), eli' era una radice 
bruciolara , cioè una ragazza brutta 4 e Aon 
faceva una parola in cent' aririi 4 alla qual^ 
un beli' umore in quefta lingua ditte : Mada- 
ma Sillaba , voi fere una fillaba ftravagante , 
perchè Voi lete nel mede/imo tempo muta e 
liquida * Dicalo quella dama nottola , borbot- 
to na e fpigolrtìra, che tanto fi fti nò , perchè 
una mattinar il marito m' invitò a definare , di- 
cendomi : Màlsì vieni, ftnciatidhi , fenza ciri- 
monie : Ci fa rà uffa lezzoni , e due Iodovr- 
ché .- e *fà ci b altri,, che la rrria moglie > la 
mia" ftfótera , la cognata , ed ió< ; W voleva' 
dire uri* lepre e due tadofc . Didalò in fomrh* 
lì Reverena^ PTiòr 4dl*- Spegnitoi f 40^ <m>- 
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fu per ifpirìtare per la paura , perchè gli fu 
detto, eh 1 egli aveva una puttana fu ! la manganel- 
la; e vatti veggendo, era una pulce iur una ma- 
no . £ qual maggiore fpropofito , che chiamare i 
Senatori , fenfuali ? fapendoft, che la maggior par- 
te di loro fi fon tirati dietro alle fpalle 1' ap» 
paltator della carta , cioè l'appetito della car- 
ne ■ Qual .più evidente improprietà , che dita- 
mare il cilizio, eh' è un' inltrumento da buon 
Criltiano, col nome di Cilibì , proprio d' un Tur- 
co > Giudiziofo vocabolo quello fi è , di chia- 
mare i mariti, raartinacci ; onde fi fonte talora 
nell' ufeir. de'feftini , la moglie domandare: Do- 
ve è il mio martinaccio > ed il marito rifpon-» 
derc : Dov' è la mia carogna , ? • ed jn ultimo 
finir' il diftorfo, e dire : Dov' è la ignora ? e 
fentirfi rifpondere: L' è ancora inSardigna* cioè 
in fala . Sapete pur , quanto lo fcambiar le pa- 
role pregiudichi a' Poeti ed agli Ambafcia- 
tori perocché quel Piantino del Garlafco , aven* 
N • do fatto un dittico. neUe^ nozze di Lodovico 
Sforza Duca di Milano > e della, EtocheiTau. 
Bianca : ed avendo meno nel primo verfo Offa 
c Pel io , due famofiflìmi monti , come ognun 
fa 9 fu fatto baftonare ben bene ; perchè Bian- 
ca , eh' età inagra /trinata , ebbe paura che non 
1' avelie voluta burlare con q uell' Offa e Pe- 
Ijjtyj cjuafi voiciTe dire» ch'eli' era offa e pelle « 
E lenza parlare dell' efito sfortunato di quella, 
• famofa ambasciata de' Piattelli e de' Piacevoli * 
quegli Ambafciatori di Pefcia , eh' andarono a 
raccomandar la lor terra a Califto Terzo , che 
pativa crudelmente di renella, e di pietra > 
J c r i yono gf Autori , .che per aver cominciato la 
Iqj:^- orazione con c*ue#e parole; P*fi** 9 
rìf ' * S tifi- 
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tìffime Fate* , 'Kfiià , inq**m J koB/d *w* //» 
£fr«r/Vf ; ed a quel Pi/ci* , avendo detto il 
Papa: Dio voleflc,che poterti farlo y tutti 'in- 
cominciarono a ridere , e fenra finir I' Orazio- 
ne fe ne tornarono colle trombe nel facco * 
Quefti fono gli effetti degli equivoci delle pa- 
role , fopra 1 quali è fondata la lingua Jona- 
dattica , quale- tu commendaci , fenz* intendere i 
primi alimenti ( 41 ) di efla 9 quantunque <l> 
quantunque fu le cinque oro di notte • A ri- 
vederci Signori . 
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t SPIEG AZIONI" 

ALtX CQMTRAC CICALATA.. 

* A . »#. f • ■ • • ■ • #» » • 

• ** ' * • 

K</ pubblica Stravizzo eUlV Accadimi* Adda Qru* 
fca.fi faceva una Lezione m burla. , rAe 
morva Cicalata.. f contro, la. quale un* altro Ac- 

. vadtmrpù ^ montato in bugnato, , jk far èva una , 
jr&* j£ ahimmarva. Cantra* acahat a ,. ii *«i 4/ - 

. .^/«P «*•*< 4» 1 , /• ***y2* . Q&f* {piega* 
zioni furono trovate la maggior parti in 
copia , 7? fuppone tratfa. dall' Originale 
dell' Autore 

( 1 ) La. Cicalata. dell u Imperfetto fopra la Lingua 
Jonadajtic*: * fiampata nel Tom. 6. P. t. deU 
le Profe Fiorentine , pag. 131. 

(1) P*r Carlo Quinto Imperatore intende il Prio- 
re Orazio Rucellai 1. e Filippo Secondo , Luigi 
fuo figliuolo maggiore ( detto Rofcino , da' ca-~ 
pelli roffi ) perchè ti Padre gli ha fatto renun- 
zi a del maneggio di tutti i fuoi beni , e gli 
ha fatto, rendere obbedienza, da tutti i fuoi 
fottopofli m 

( 5 ) Dice dalle Canarie equivocamente 9 trattan- 
do dell' efequie d' un cane • 

(4) Allude a Leonardo Gir aldi Proporlo . V. gli 
Scherzi Poetici del noflro Autore , pag. 31. 

( 5 ) Il Sereni fimo Cardinal Leopoldo , Principe di 
Tofcana . 

(6) Quefli fono Lorenzo Magalotti , Ale f andrò 
Segni y e V Autore , che vanno fpejfijfimo a ve- 
glia in cafa del Prior Rucellai , per fentire i 
fuoi Dialoghi cavati da Platone : la qual ve- 
glia da ultimo finifce in celia , 

iti Detto dal Priore a Venezia in mezze» 
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* molti nobili , co* quali egli difeorrevp Jenza 
effer d' accordo : e queflo appunto vuol dire il 
fopr addetto proverbio , che è proprio de* nofiri 
. contadini • 

( 8 ì Q&P * lobbia Todefco , che in trent' unni 

che egli flotte in Firenze non imparò mai a 
. parlar meglio la noflra. lingua : e diceva Fio- 

. iiwper Viglino-* « timi, gli altri fprepc&i,, 
cEe quivi /otto fon notatr\, 

(9) £ l* ifiefo,*** è nominato negli Scherzi poe« 
liei a. ij. , dove per errare fu Rampato Ple- 
nario % 

t ia) Queflo fu un Gentiluomo fiorentino , eie at- 
taccò, una. notte ali* ufi io d' una puttana un 
campanello : e durando tutta, notte a fare Are* 
pHo y fu- fatto Metter in prigione. \: dalla qua* 
te ufeito 9 il FJ fiale lo mandò a chiamare 9 e 
gli fece una fole vnijpma ripa fiata della fiuti»*, 
fileni* : e fiufandofi egli % che quefi' era fiata 
una burla ~ gli tifpofe il Fi fiale : So ben 
ancor io che cofa è do tint/nnabuio : è un 
iaftrumento , che ora viene , ara va t con 
Crepilo e fra^or ; e dicendoli di pijt il JfiV 
fiale , che il Gran Ducj voleva eh* tgli an- 
daffe in terra T ode fi a , tifpofe per V appunto 
le parole , che dice da J "opta il Paneiaticbi . 

(ji ) Vjtrjì del usflto Autore 9 riportati da Lodgi 
Rucellai nella fuA Cicalata 4 249. 

(** il La tfowba. e> i barberi , cioè la. trota t i 
barbi V 

(13) Q&fii *** m camme v del Ftm Stuellai • 

(Hi 1**1* « àgliual del frme , frefe il mal 
. di punta neW andar dietro 4IU carrozza ieU 

f P«i • *#t ♦ '.1'. ». * 
( X5) Coti fi chiama [m PiaTpghi il Qoticre 

• . . 0/7- 



.... * Oliva , che è uno degV interlocutori 
de' Dialoghi del Rttcellai , * Lettor di Fifa • 

( %6 ) II Prior Rueellai 5 tornando dal Poggiale , 
fua villa , vicino a S. Cafciano , in una car- 
ro-zia del Signor Cardinal Decano , due miglia 
lontano , le ruote e il reflo del legname , andò 
tutto in polvere , e il Priore foli [opra d'un* 

tumula j lanciando tutti a piedi net mezzo m del- 
la flrada. 

(17) Un Cavaliere di S, Stefano , andando alla 
Vernia , a Vedere quei luoghi fanti -, con una 
donna , eh' egli fi teneva : fu da quattro 
Banditi affrontato , e toltagli la donna per for- 
za y tutti fe ne ferv irono a lor piacere • 

( 18) Bocc. Nov. 6u 

(19) Cioè Strozzi , detto per foprannome , da' fuoi 
amici il Cicognini . 

( 10 ) Allude alla donna Ebrea , che in tempo di 
fame , non avendo che mangiare , fi mangiò il 
figliuolo . Chiama il definar MefKa ; perchè fic- 
come gli Ebrei afpettan fempre il Mejfia , e 
non vitn mai \ coti quel definar non venne mai . 

( li ) G C. . . . . che era un grandijfimo 

mangiatore , e fi chiamava per fopranome il 
Compare • 

(il ) Il Canofa , per gli acerbi dolori , che fpef- 
fi lo travagliavano sfiniva tutti i fuoi difeor- 
fi eolla trombetta , che faceva eolla bocca • 

(13) Frate della Sporta , celebre per la fua igne* 
ranza , con cui t* introduceva nelle converfa- 
%ioni , perchè altri fe ne prendeva fpajfo . K 
citato nelle Poefie del Panciatichi ■ a t* 14. » 
qui però intende V Autore di fe mede fimo , co- 
me fi dice nelle note delle dette Poefie a r. $u 

E dove a ci *J. dice : 

... 11 
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lì Prìapo volò della fporcizia 
intendendo in lingua Jan adatti del tortore del- 
la Sporta , fotfc allude al me de fimo Soggetto . 
fi4) QueJP è una burla fatta a Cefaro 

che aveva ditto a parecchi Canonici , che ave- 
va un eappone di dieci libbre : il quale fat- 
toli dare defiramente il Cerchi e il lanciati- 
chi , fe lo mangiarono in Canonica , fen%a che 
Cefare v? intervenire , il quale tenne kr ton- 
fo tre mefi . 

(lj ) Nella Cicalata, del Rucellai , pag. 150. v* 1$. 
dopo vocaboli , mancano là feguentè parti* » 
alle quali allude il nofiro Autore : Il cuc- 
chiaio , la, fibbia , una pulzella le può /enti- 
re .* i' una vuol dire» che, fa non s* ad opra 
il. cucchiaio in lingua nofrra , quello della Jo- 
nadattica riftecchifee : V altra» perchè tenendo- 
fi affibbiata , conferva onerate : e chiamali 
una povera pellegrina altresì , che anzi muo- 
ve a pietade , che a vergogna, le. cempaffio- «v 
nevoli donne , che 1* odono nominare; im- < 

t perciocché a quei poveri pellegrini £ raflb- 
miglia eh' anno barba , per lungo Itemo 
fquallida , e si rabbuffata . 

(16) Nella medefima Cicalata alla detta pag. 
Jjo. a$» àfto- tefte, manca pure quanto ap- 
frefft : . Vefcovi , Vefcicatori ; perchè, dove 
giungono colle Vifito dart fuoco a' pollai , e 
al meglio, de! pwexj. Curati che ne fanno 
fcvar ìotdì altiflime le vcfckhe 0i 

(x7 ) Intende del Radrt Anici , il quale anian- 
do una mattina all' atuUcvza del Principe Leo- 
poldo , il Signor L. . • « S. . . . Maejlro di 
Camera , iiftfc |*r celia ; Paul , Padre Cu- 
uiandoli.. 

(z&; Detto, 
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*c, fàllo i! d'ero , e /allo Amore : td olire* 
questo fó , che corteftmmo uomo fete , e che non 
vi dispiacciono le cofe un po'' graffe. Ma poù 
s" io innamorarmi di quefta lingua , colia quale 
ho manco genio , che co' monnim del Prosciut- 
to girato ( 33 ) , (è i' Imperfetto noftro intende , 
che màf del Zur , voglia dir marinato* del zuc- 
chero : un gigante Maramau,. un gigotto mari* 
Dato ; il Tu ni lazzi coi Bambagini r il turacciolo 
eOn bambagia : un Mazzarrùro fur un Rocce!- 
li cu 5 un mazzo fur uri rocchetto : cantar Sa- 
lone , cavar fangué : bucato d'i Venere , Bu- 
centoro di Venezia : cavial filato , cavai fat- 
tatele t et vói baftardo , cavallo " bajo : cavai di 
. Mofcovia , cavezza di moro : vino di Pan za no, 
vifo di pazzo : il Dante della Beatrice , ih da- 
mo delta "Bea ( $4 ) : baftardo de' Popolefchi , 
Baffo de' Poponi ( 35 ) t naftro tabiflato , nafo 
tabaccato : tegame raflegato , tempo «fletto 5 
un Ganimede co' pedanti , un gatto co?pedigno- 
ni : la mula dèli' Arcidiacono , la. malica del- 
l' Arciduca : vermicelli di Catello, f 36 ), verfi di 
Catullo; benché certi vogliono che fiano di 
Catone , perchè Catello e CWino fon fistio*. 
U di Catone , e te Catinelle fono loro nipotr : 
e perchè Catone fà rotto in Ifpagna , anche i 
carini e le catinelle ftti Tofropotfe alle rottu- 
re : e per qudto Catello fta alla Trave torta * 
eh' è vicina a ftrtperfi .. ÀM1. d» pur ( tfopp© 
/coperto è, che tu lodarti tal lingua , forfè con 
pregktdkio di perder * eredi A. de' R»ceilai\ 
avendo ambizion d' effer nominato Prior Ricafo- 
li , per effer chiamato in lingua Jonad artica^ 
Priapo rigogliofo« o per meglio dire Priapo rrt- 
«ft t $W y.«i«ikk).*eòMHtì di cjueflà perifrasi , no«i 
r tan- 
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ra; che del retto poco giudizio averetti dimo- 
iato a lodare una lingua» nella quale il boja 
viene chiamato col cognome d* una principalif- 
iima famiglia ; e tu non te ne vergogni * £j 
pure 1' anno pattato mangiarti le fpalfe i Ivìon- 
fignor di Biferta, o vogiiam dir di <BtóeM-r i)f; 
calò il Pofato , cioè Vin girato , 0 fu VitóeRzìb 
Gira Idi , quante correzioni fece ad un fuo pa- 
rente ( 38 ) , perch* egli non parlafle più ini- 
quefta lingua , e IafciaflTe quelle famofe frafi : 

10 vi bacchio le mandorle , io vi bacio le mani : 
vi rivetto di tutto citojo, vi riverifcO di tutto 
euorèt vi: fb la ricévuta coli' i neh iottro j vi 
fo la tiVercttza coli* inchino t tùia vipera fon 
voftro ferpente , mia vita fon voftfò fervi ta- 
re : ttar Turchi beftie , ftar tutti bene ; febbe- 
ne . córre pubblica voce* ch' egli abborrifea tal 
litìgi i~ perchè £li ftf dettò , eh* egli ave- 
va un tialtro dà orlare un cufeinètto . Dica- 
lo Madama di Siili (5*), th> era una rad ite 
brrictóiaà , -cioè -una ragazza bruttai e non 
faceva ima parola in cent' anni 4 alla quàlei^ 
un beli' umore in quefta lingua difTe : ltoaoV 
ma Sillaba j voi tktt ima filiaba ftraòagante 
pdrthè Vói fete Àel mede/imo tempo rfiùta e 
liquida * Éh'cal© quella dama fiotfofa , bòrbot- 
torW«e fpigólrlba, elio ramo ti frizzò? y perchè 
Uria «nattinm mihef W invitò a defihare, di- 
cendómi : Matò vkhi, Panciatidhi , lenza ciri- 
monie : ci farà una Iezzona , e due Iodovr- 
che : e non ci è altri , che la mia moglie > la 
mia" ftfàter^a , - la tbfftata , ed to'; tiitf vóktfa' 
dire àffà lepre e due tadote . Dicalo in forrtirfo 

11 Reverendi- Prior Mli Spegnitoi ( 4* fi <K&- 

D l fu 



(u per 4i>iritare per la paura , perchè gH fu 
*ìetto, ch'egli aveva una puttana ; iuIJa manganel- 
la: e vatti veggendo, era una pulce far una ma- 
no • £ qual maggiore fpropofi to , che chiamare i 
Senatori , lui fu a li } fapendofi , che la maggior par- 
te di loro fi fon tirati dietro alle fpalle P ap- 
paltator della carta » cioè V appetito della car- 
ne . Qual .più evidente improprietà > che chia- 
mare il cilizio, eh' è un' initrumento da buon 
Criftiano, col nome ài Cilibì, proprio d' un Tur- 
co ? Giudizioso vocabolo quello .fi è , di chia- 
mare i mariti, raartinacci ; onde, fi fente talora 
nell' tifcir. de'feftini , la moglie domandare: Do* 
ve è il mio martinaccio >. ed il marito ri fpon- . 
dere : Dpv' è la mia carogna, ? ■ eéàn ultimo 
finir' il. djfcorfo, e dire : Dov' è J* 5 ignora ? e 
fentirfi rifpondere: L' è ancora iaSardigna, cioè 
in faia . Sapete pur » quanto lo fcambiar le pa- 
role pregiudichi a' Poeti ed agli Amba/eia- 
tori .j perocché quel Piantino del Garlafco, aven* 
, * do fatto un dittico nelle nozze di Lodovico 
Sforza Duca di Milano r e della, Ducheffau. 
Bianca : ed avendo meffo nel primo yerfo Offa 
e Pelio , due famofiflìroi monti , come ognun 
la , fu fatto baftonare ben bene ; perchè Biaru 
ca , eh* età inagra frrinata, ebbe paura che non 
1' aveffe; voluta burlare con quelP Offa t Pe- 
lioi, quali volelTe dire, eh'/ell' era offa e pelle* 
^Eifenza parlare deli' eftto sfortunato dì quella» 
• famofa ambasciata de' Piattelli . e òy Piacevoli , 
quegli Ambafciatori di Pefcia,, eh' andarono a 
raccomandar la lor terra, a Califfo Terzo , che 
pativa crudelmente, di renella , c di pietra » 
fcrjypiro gP Autori ? .che per aver cominciato la 
Im* orazione son <juefte parole: .fifii*. Bea- 
vi " - ^ t'fc 



tifm Tater f "Wifiià , hq*àm\ MR8 ferri* fa 
Etruria : ed a quel P//W* , avendo detto il 
Papa: Dio voleffc , che poteflì farlo y tutti 'in- 
cominciarono a ridere , e fenza finir I* orazio- 
ne fe ne tornarono colle trombe nel facco , 
Quefti fono gli effetti degli equivoci delie pa- 
role , fopra 1 quali è fondata la lingua Jona- 
dattica , quale- tu commendarti , fenz' intendere i 
primi alimenti ( 41 ; di efla f quantunque <l# 
quantunque fu le cinque oro di notte • A ri- 
vederci Signori • 

..•.•.*'<•'*> 
• • « 1 » * » •• ■ * • » : . ' 
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ALtÀ CQMTRACCICALATA. 

puhhlicM Stravizzo èUlV Accademia dell* Cru- 
(e a fi faceva WèM Lezione in buri* % che fi cbia* 
morva. Cicalata h contro. la quale un' altro Ac- 
$&dcmitx* ì montato i» bugnulk , ne fapeva una , 
the fi ahwmawck Cantra cicalata , M ami. al pub* 
blw m» m è 9 Lj* **» quefU. Qt*#e (piega* 
zioni furono trovate la maggior pawts in una 
copia y che fi fuppone tratta, dall' Originale 

dell' Autore ^ 

{t) La. Cicalata dell'' Imperfetto (opra la Lingua 
Jonadajtie* è Jlampata nel Tom. 6. P. I. deU 
le Pro [e Fiorentine , pag. t}*. 

(%) Per Carlo Quinto Imperatore intende ti Prio- 
re Orazio Rucellai : e Filippo Secondo , Luigi 
fuo figliuolo maggiore ( detto Rofcino , da' ca- 
pelli raffi ) perchè ti Padre gli ha fatto renun- 
zìa del maneggio di tutti i fuoi beni , e gli 
ha fatto, rendere obbedienza, da tutti i fuoi 
fottopojli . 

( 3 ) Dice dalle Canarie equivocamente , trattane 
do dell' efequie d' un cane . 

(4) Allude a Leonardo Giraldi Propojlo . V. gh 
Scherzi Poetici del noflro Autore , pag. 31. 

(5) 1/ Sereniamo Cardinal Leopoldo, Principe di 
Tofcana •. 

(6) Quefli fono Lorenzo Magalotti , AleJJandro 
Segni , e V Autore , che vanno fpeffijfimo a ve- 
glia in cafa del' Prior Rucellai , per fentire 1 
fuoi Dialoghi cavati da Platone : la qual ve- 
glia da ultimo finifee in celia # 

(7) Detto dal Priore • a Venezia in 

4 * e a 9 
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« molti volili , quali egli difemcv? fenza 

fopraddetto proverbio , che è proprio de* nofiri 
contadini . 

C 8 1 Q&ft' è Tobbia Todefca , eh* in trent' sani 

€f& /« Firenze non imparo mai a 

. parlar meglio la nofira. lingua : e diceva f io. 
. lino, per Violino K « tml gli altri fpropojiti 

che qutvi [otto fon notati .. 9 
(*l & l' ipfoyCM* è nominato negli Scherzi pò** 
*"t a. 17. , dove per attore fu fiampato Prie- 
nano ^ * * w 

f ») Soffio fu un Gentiluomo fiorentino , eie at- 
tacco, una. nme all' ufi io d* una puttana, un 
campanello : e durando tutta, nafta a fiore ftra- 
t** y fu, fimo metter in prigione : dalla a m * 
te ufcito , il FJfcale lo mandò a chiamare, e 
glt fece ma filennifima riparta della fu* i*, 
fileni* : e feufandofi egli , che aucjl' era Ma 
una burla - gU rifpefi il fife^e : $q ben 
ancor io che cofi> è fto tintiwubuto ; è un 
laih-uroemo , cte ora viene , ara va t £on 
ftrcjwto e fr^gor : e dicendoli di p$ ,7 
fiale , che il Gran Due* voleva eh* egli an- 
dane in terra Todefia , rifpofe per V appunto 
ktW'l'^Jm di /opra il Paneiaticii. 

Iter/? del njrfro Autore , riportati da luigi 
nutelUi nella [tu Cicalata * ^ 
luì Xa\ Drowba. , x. barberi , cioj la. trota a i 

W . k'ml i4 t*m, , prefi il v „l 

7/ * tW ***** *£» «W«2M ir/.. 

* u , . . f , . • . # . 

(15) Ceri y? itimi »«' pwifcfc /; b^,^. 



. • • • » Oliva , che è uno degV interlocutori 
de* Dialoghi del Rtteellai , * Lettor di Fifa . 

( t6 ) Il Prior Rucellai , tornando dal Poggiate , 
fua villa , vicino a S. Caf ciano , ;» rm* car- 
rozza del Signor Cardinal Decano , due miglia 
lontano , le ruote e il reflo del legname , andò 
tutto in polvere , e il Priore fai) [opra d' una 

< mula , lafciando tutti a piedi nel mezzo .del- 
la ftrada. 

(17) Un Cavaliere di S. Stefano , andando alla 
Vernia , a vedere quei luoghi fanti $ con una 
donna , cb' egli fi teneva : fu da quattri 
Banditi affrontato , e toltagli la donna per for- 
za , tutti fe ne fervirono a lor piacere . 

(18) Bocc. Nov.ót. 

( 19 ) Cioè Strozzi , detto per foprannome , da' fuoi 
amici il Cicognini . 1 

( 10 ) Allude alla donna Ebrea , che in tempo di 
fame 9 non avendo che mangiare , fi mangiò il 
figliuolo . Chiama il dclinar Me fila ; perchè fic- 
come gli Ebrei afpettan fempre il Mejfia , e 
non vien mai\ così quel definar non venne mai* 

( 11 ) G C. . . . . che era un grondiamo 

mangiatore , e fi chiamava per fopranome il 
Compare • 

(il) Il Canoffa , per gli acerbi dolori , che fpef- 
fo lo travagliavano , finiva tutti i fuoi difeor- 
fi eolla trombetta , che faceva colla bocca » 

Frate della Sporta, celebre per la fua igno- 
ranza p ttJ» rw introduceva nelle converfa- 
ziotii , perchè altri fe ne prendeva fpajfo ■ E 
rifilo «e //e Poi/fc P etnei atte hi a c» 14., 
giri ^rà intende V Autore di fe mede fimo , f 0- 
w / <f/Vff «off <fc//* itf/* Pof/f * * jt# 
E dove a ci *}. dice : 
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II Priapo volò* della fpoxcizia ? U-, 
intendendo i» lingua Jonadattw*. del Sricre del. 
la Sporta , fot/e allude al mede fimo Soggetto . 
f 14) Qucft è una burla fatta a Cefare fi. ... , 
che aveva detto a parecchi Canonici , ohe ave. 
ita un cappone di dieci libbre : il amale far* 
tofi dare defiransente ti Cerchi e il Panciati- 
chi , [e lo mangiarono in Canonica: , fenza che 
Qefate v? intervenife , il quale: tenne kr mu^ 
fo tre mefi . 
{ 15 ) Nella Cicalata, del Rucellai , pag. 150. v. iS. 

i£.o^o vocaboli , mancano le feguenti parole > 
. fwWr allude il nofiro Autore : Il cuc- 

chiaio , la, fibbia, una pulzella le può Tenti- 
le a J' uno vuol dire» che, fé non s' ad opra 
il. cucchiaio in lingua noAra , quello della Jo- 
nadattica ribecchi ice : l'altra, perchè tenendo- 
fi affibbiata , conferva onerate : e chiamati 
una novera pellegrina altresì , che anzi muo- 
ve a pietade , che a vergogna le. cempaflio- 
nevoli dorme , che 1* odono nominare ; im- 
1 perciocché a quei poveri pellegrini fi ratfo- 
miglia eh' anno barba , per lungo flento* 
£auallida , e sì rabbuffata . 
l%6) Nella medefima Cicalata alla detta pag. 
Ijo.»ifc ..ajL lllÈS Mfe, manca pure quanto ap- 
frefi : . Vefcovi , VscYckatori ; perchè dove 
giungono colle Viiìtc dan fuoco, a' pollai , e 
al. naeglio de! poveri Curati , che se fanno 
levar J oro al riffime le veliche. 
Itq ) Intende dei Padre Anici , il quale andan- 
do una mattina all' audienza del Principe teo- 
fohh * U Signor L. . . „ & . . . Maefiro di 
' Camera , difihU per celia ; Jaflì , Padre Gu- 
standoli : - 

ti*} Detto, 



(18) Detto dal Senator • ... nel? Anticamera 
del Granduca , nel far le cirimonie con altri 
cortigiani • Quejli è quello Jletfo , che dijfe nel 
moflrare la Galleria : Che belle memorie ci 
hanno Iafciate i noftri pofteri ! 

( 19 ) Di Merlin Co ce aio • 

< jo ) Qpefli fu Gio: Filippo Marucelli , Canonico 
Fiorentino • 

($t) Queflo fu un definare , fatto da fei amici 
ali* ofteria di Legnaja , che fecero venir di 
Bologna una vitella di fefianta libbre , e irà 
tutti la rifinirono . 

( 31 ) Il P. Staderone , nominato nel primo Ditir. 
a c. 15., dove nella Nota dicendo/i , e fere fla- 
to uno , che pretendeva a medico ec. qui vo- 
lendo/i mani feft are la verità del fatto , fi dice , 

- the coflui fu D. Famiano Micbelini , già de 9 Che- 
tici Regolari delle Scuole Pie , che fcrijfe dot- 
tamente della Direzione de* Fiumi . Studiava 
la Statica del Santorio , però fu detto il P. Sta- 
derone ì e faceva molte efperienze coli' agro di 
limone. Di ejfo parla ihjprior Luigi Rucellai , 
detto nelV Accademia detta Crufca il Propag- 
ginato , nella Cicalata delle lodi della Ipocon- 
dria con tali parole a c. 240. Ma quanta lode 
d' accorgimento fi dee a queir altro favio uo- 
mo, il quale, a fine di mantenere la fanità in 
equilibrio, fi pefa, anzi che vada a tavola, 10- 
pra un gran ftaderone r iconofeendo poi do- 
po il ci bo , quanto Te li è aggiunto di gravi* 
tà , e finché non toma ali* efler giufto di pri- 
ma , non mangierebbe in tanta di/grazia » 
Quelli è colui di sì fonile provvedimento , 
che ufa per rimedio uni ver fai e a tutti i mali i 
limoni 9 ben fapendo ciò , che cantò il Poeta; 
* „ • - / Tan~ 
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Tante perfine guerce , gobbe , e zoppe , 
£ {contraffatte non avria l* Italia , 
Se la madre natura ad ogni balia 
Avejfe dato due limon per poppe • 
Che imperò ne accufava , come danno fo oltre 
modo 1' appalto , più che per fervigio delle 
tinte i per lo in ter effe della propria falute . 
Ma quanto fe gli è aggiunto di pena quefl* an- 
no per tanta itrage , che ha fatto il freddo 
d' agrumi , mafsime che noi pervenuti damo 
alla vigilia del 66. ! febbene egli fi è poi al- 
quanto racconciato , per lo ritrovamento d' un 
crror di calcolo di due o tremila anni , e non 
più | ec. 

(33; Profciutto girato, vuol dire: Propofto 
Gira Idi . 

(34) Quefla era una Canzona , cantata da 9 Lac- 
chè di Corte a un palio di cavallacci , e da 
tutti i ragazzi per Firenze . 

(35) E x un mufico , così detto , perchè è da Le- 
gnaja • 

( $6 ) Q/le famofo , all' ofleria detta la Travetorta . 

( 3 7 ) fig? P urc *Hude a un luogo , che manca nel- 
la fuddetta Cicalata dell' Imperfetto , pag. 1 5 r« 
v. 2. dopo Fauftina , che dice così : Ma Soprat- 
tutto s'appropria alla dignità del foggetto quel 
Priapino , il quale in foftanza vuol dire me 
mede/imo , vuol dire il Priore . 

(38) A Luigi fuo figliuolo. 

C 59 ) Qa e fi* ? nome finto . 

( 4° ) £ v Antonio Cori in Santa Croce , che è 
una carica ridicolofa • 

(41) I primi alimenti , per elementi , del [olito 
Senatore , nominato [opra al num. 18/ 



